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PREFAZIONE^ 

S E fosse sempre possìbile df eseguire le Opere al tempo . prò. 

messo, io certamente prima d’ora avrei pubblicato il presca* 
ce secondo Tomo.. Afa siccome in un’impresa di tal sorta, oU 
tre a varj non preveduti accidenti, si deve anche dipendere dall’ 
altrui volontà, e dal lavoro delle altrui mani: cosi ho dovuto 
soggiacere anch' io al comune destino di quelli che si accingo.' 
fio a simili imprese, cioè di dover prolungare assolutamente il 
tempo della sua- pubblicazione. Presso a <}uclli, che le Òpere 
loro hanno dovuto fornir di Rami incisi con accuratezza e dili> 
genza, son certo che |a mia giustificazione verrà conosciuta per 
vera e sincera ; mentre potranno agevolmente immaginarsi le 
difficoltà che ho dovuto incontrare prima di giungere al fine 
deir Opera. 

La venerazione dovuta al Pubblico, e ai Nobili Personaggi 
che onorarono co’ loro Nomi questa Assocciazione, mi ha ob. 
bligato.ad accennare i motivi della mia involontaria tardanza. 
Mi giova sperare che i, due Tomi, che compiranno la presente 
Opera , verranno ^ alla , luce con maggior sollecitudine , ed io 
non mancherò della possibile attenzione per tor di mezzo que> 
gli ostacoli che frappor si potrebbero, a ritardarne la pconm 
esecuzione. . . 

• l * 

Frattanto il cortese mio Lettore si compiaccia di riflettere, che 
se le Fabbriche di Vicenza pubblicate nel primo Tomo di questa 
collezione diedero un’idea della fertilità dell’ ingegno del Palladio, 
* non minor meraviglia certamente gli recheranno le contenute in 
<l^to secondo Volume, in cui vicn dimostrata colla possibile di- 
ligenza una parte delle numerose invenzioni da lui ordinate per 
le Fabbriche di Campagna. . . • . • 

, Nella 'scule , di queste invenzioni sì ammirerà con quanta varie, 
egli^ I Piani, secondo gli usi di que’ tempi, c eoo 

Toni. 71. . A 
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f]uant» eleganza e nobile semplicità adornasse i loro Prospetti. 
11 Palladio ebbe quasi sempre in riflesso di alzare le sue Fabbri» 
ebe a un sol Piano nobile posto sopra di un Zocco> neH’altez* 
za del quale disponeva i luoghi da servizio, oltre ai grana), o 
stanzini a tetto, per cui riserbava il terzo Piano. Credo 'eh’ egli 
òbbia usato questa pratica, dod di alzar le Fabbriche a un solo 
Piano nobile, per renderle più comode, senza il disturbo di do» 
ver salire e ascendere per lunghe Scale, e poi per non esporle 
agl’insulti de’ venti a’ quali vanno soggette, per esser isolate, e 
in luoghi aperti* . 

Si osservi inoltre, che di poca estensione quasi sempre sono i 
suoi Prospetti, per conciliare ad essi una lunghezza corrìsponden» 
te aH’aftezaa. Quasi’ sempre innalzò nel mezzo delle Facciate 
una Loggia, ora sporgente, ed óra incassata, quando ad Archi, 
e quando con Colonne isolate, dividendo in questa guisa il Pro» 
spetto in tre parti, ognuna delle quali resta armonica in se, e 
proporzionata col Tutto. Per render comode queste sue Case di- 
, Villa , sovente vi aggiunse de* Portici estesi ne’ fianchi de’ Pro- 
spetti; e tal volta, portandone avanti una porzione, c fiarmando 
con essi un angolo retto, determinava cosi la larghezza, cd an- 
che la lunghezza degli spaziosi Conili che stanno dinanzi alle 
Fabbriche . ‘ . 

’ Dell’ Ordine Dorico senza basi sovente servivasi in questi Por- 
tici, i di cui intercolunnj erano spaziosi, cioè del genere .^reo- 
stilos , c bene spesso tralasciava nei Fregi le Mecope , e poneva 
i Triglifi solamente sopra le Colonne e nel mezzo degl’ intcrco- 
lunn), per accennare le teste de’ travi principali .che sostengono 
il coperto , le quali riposano in que’ luoghi . Lungo adorni di ' 
questi Portici egli dispose dei comodi Appartamenti per gli Ospi- 
ti; in alcuni altri pose le Scuderie, le abitazioni de’ servitori, <! 
quando la economia regolata dalla prudenza lo esigeva, 
desimi Portid in una conveniente distanza distribuiva una parte 
per uso Rurale, doé stalle da buoi, fenili, cantioe, Sfao*)* 
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abitazioni per castaidi; purché pei- la vicinanza non apportassero 
disturbo alla Casa del Padrone 

Ebbe sempre attenzione il nostro Autore nello scegliere il 
luogo di queste adiacenze, di. potere dar loro una facile comu* 
nicazione con la Casa del Padrone ; perchè senza incomodo e 
noja, in ogni stagione, potesse andar sempre al coperto ad or* 
dioare le cose me *. 

Grandissima osservazione , e gran genio egli ha dimostrato 
nèir adattare le proprie invenzioni ai rispettivi luoghi , ne* quali 
si dovea fabbricare . La graziosa Fabbrica della Rotonda presso 
Vicenza è un chiaro esempio di rara invenzione perfettamente 
accomodata all’amena sua situazione. Questa Fabbrica ha, un ca> 
ractere che unisce decentemente gli ornamenti delle nobili Fab- 
briche della Città, e con«crva quel semplice che tanto diletta In 
quelle di Villa * . . . . 

. Con la medesima convenienza egli ha formato 1’ invenzione 
per Sua Eccellenza il Sig. Francesco Pisani, Patrizio Veneto, in 
Montagnana, Castello del Padovano. Questa nobile Fabbrica por- 
ca in fronte un carattere , il quale a mio giudizio non sarebbe 
decente per una Casa di Città, nè conveniente sarebbe in una 
di Villa , eh’ eretta fosse in un’ aperta campagna : Imperciocché 
se l’Atrio, e gli Archi di cui ella iè decorata convengono a 
quelle di Città i le Torri , le Finestre senza alcun ornamento g 
le Cornici del Prospetto convertite loro non converrebbero. Ma 
essendo posta subita fuori d’ una porta di un popolato Castello j. 



KliriVàtt ìT fi» Ititi, émmiy nmiéit «/«M. 

JS illiniiri iir ihgdmti i timli* iimfirtU 
^tim fms ■ /)«# fitti dt fittrtrh fi tìikSidi^ 
mi dtlU tulli /'•»« fiT l' liiiiiji» dii Pi- 
driii, I dilli fu t imitili ! filiti pt^ I" 
Ititmiri ! tnfiidlri f ittiti t fli imimlll 
dilli Pilli . Piti fi divrd iimfittiti il -fili 
Il midi eh md fétili I pmtfi* , 1*ffi* * 
1 »illi fii d’ imfidlmtm • tiHidio L>b« II. } 

Cip. »ni. 

/ rtfitil pi, I, f,f, di VMi fi fititn, «*»»• 
di rifpith lir lattiti, ed ItH lllmill, • I» 
midi iimgìuiut irti Cifi 4,1 Pldtiat, th 
. Ht» •»d*tt di Itritf* ! di' -, 



rlittid ad II flttflt, itdidtl fili diUm 

filli II film, di alia aiti* uditi l mtdltl I 
migitj fati t l(‘ ih fui net di grnélMmet 
miiliid pit tìfttti il iifitr, hgaimi , id hn 
fatti ilttt lift dilli yilli, ih fi gnifiitih 
hit ptr II flitgm, I pir II fili s- elite eh 
doefil Pittkl ippittm milfditiimeiii . PaV. 

lidio Lib. II. Cip. XIII. ; 

Se pii fi velefi fite Cefiaì pii diUll, fi fi» 
tn»e etili fim'meltii fiiUlUi ptr gli MdIfiiJ 
di CiltJ I dilli galli ihtimi intuii fi- 
pti ... . vifiHvio tridotie c corooicnt«i% 
dal tUiibcM Cijiwi Zifci VJ. Cdf, IX, 
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qual’éf Momagnan», sembrami che la nobile invenzione dei no- 
stro Architetto sia artificiosamente ^adattata al luogo e alla co- 
spicua Famiglia, per cui c stata eretta, e che sia condotta con 
quella convenienza che' riebiedesi nelle Fabbriche suburbane, cioè 
che sicno conciliati in essa, gli ornamenti delle Case di ,Città 
colla lodevole semplicità di quelle di Campagna ► , 

Si osserverà che quasi tutte le invenzioni -del Palladio, conte- 
nute in, questo secondo Tomo, sono, di una mediocre grandez- 
za, proveniente, cred’io, da una discreta economia di chi gli 
ordinò i Disegni, Una però ne abbiamo da lui inventata per i 
Conti Adriano, c Marc’Aiitonio fratelli Tiene nella loro Villa di 
Quinto, la quale è di una superba magnificenza. Questa gran- 
diosa invenzione, che può stare al pari colle Fabbriche de' Gre- 
ci c d«*Tlomani, dimostra il gran genio del Palladio, e fa co- 
noscere quanto profitto egli ha tratto dalla lettura di’ Vitruvio». 
c dalle -reliquie delle Fabbriche Romane, che rcpHcatamcnte ha 
esaminate, e con grande intelligenza tramandate in disegno a noi. 

La magnificenza di questa Fabbrica, la moltiplicità delle sue 
parti, cioè Logge, Sale, Gallerie, comodi e ben distribuiti Ap- 
partamenti, Cortile, Giardini, ed in ' fine vastissimi coperti, in 
cui si possono • disporre tutti i luoghi necessar} all’uso della Cam- 
pagna ; tutte queste parti costituiscono- una Casa la piìi grandiosa 
lira tutte le -Fabbriche di Villa disegnate dal Palladia. - . 

• Quantunque il nostro! Autore sia stato studiosissimo di Virru- 
vio, e ch'egli abbia . dimostrato nel primo de’ quattro suoi Libri 
al Capitolo dccimotcrzo, i cinque generi degrintercolunnj secon- 
do i precetti di 'qucH*^ Autore j pure nelle sue esecuzioni, sull’ 
esempio, cred’/o, degli Antichi, giudiziosamente si dipartì da 
que’ ristretti confini , formando i suoi intercolunnj di regolati e 
variati spazj, adattabili alle sue invenzioni c agli usi, per i qua- 
li erano innalzai* le sue ' Fabbriche ♦ . 

4 li (if;. TomouM Tcminai nclI««ÌM d«lUAf- sopcMAMBUItto Polifila, f il <{iulc i stato 1’ 
ckiteito Fia Fraacncs Coloona Damcnicuo , _ Aiiiaic di ^uel tiaomita ILomanio , che., p« t 
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Se il Palladio ha dimostrata la sua eccellente abilità nell’ in- 
ventare le ' Piante delle Fabbriche , e nel > decorare con eleganza 
i loro Prospetti; non minore- ingegno ha dimostrato nel dar 
nuova e yaria forma a Case che prima esistevano, e nel supera- 
re le difficoltà che s’incontrano nel dover accordare il nuovo col 
vecchio , e nobilitarne le Facciate con discreta parsimonia , senza 
offender le .le^i della .solidità e convenienza, . ■ . . , 

Per convalidare questa mia osservazione basta riflettere al 
grazioso Prospetto della' Fabbrica del Conte Francesco Tornicri 
disegnata in questo Volume , a quella della Contessa Francesca 
Schio in Montecchio Precalcino , alla superba Loggia del Conte 
Alessandro Piovene in Lonedo , e alla Casa -de’ Conti- Antonio , 
c Agostino fratelli Ragona alle Ghizzole, le quali sono cm chiai 
ro testimonio della di lui perizia, ed ingegno. Quanto' difficile 
cosa sia l’unire il nuovo col vecchio, chi ne ha esperienza, lo 
può agevolmente conoscere. II Conte Francesco Algarotti in una 
sua lettera scritta al Sig. Tommaso Temanza , accennandogli i 

opinione del Conte Francesco Algerotti } con* 
rribnì di tanto a ti&uKttace il vero gusto 
deir Atchicettara ) In una nota, la quale mi 
piace di qui sotto riportare, così dice: 
éccffins frtettf dt Vitrnvt»^ fi 
ckf nt^li di duf Ordini 9 It CfUnnt 

dtl ftfnd» jSdmf Mtf» Ia ^MATtA fATtf 

di fuellt del prèm«t PslSfih peff e1 awi'crr, 

€he la fvr/a /et ÌmmA^ikdri§ 
freettf nea fu ffetVAU / IwfeTfhefhf le C#- 
Ifftnt di ra/u é tr$ gli OrdimS dell* 

mtde/ìmé etme fenA « un difrffm 

ff dtl Ctliff di JUmA , fi /Ver- 

fé ebe y felffrent fojfe AitAeeAtijfmé « Vìtruviff 
f*ftA tfn tutte rie AlUuténàmfi du lai, fUAn» 
de té 0//Vrtt4^iral fétte fulle Opere de^li •A tm 
fichi gli édditavAné trécce pìk ficurt . Le 
Vite dei più cclel)ii Archir. e ScuUoii Vene* 
liani che fiorirono nel Secolo XVI. pag. jy, 

Il ^redccio sIg. Tcmanaa , nella Vira da lui 
Scritta dH nostro Palladio, ha brevemente 
rimertatf con ottimo discernimento , c eoo 
giudìiiosa critica tutte le he)lezae,e gli ac. 
corgimenti di quell' iasigrte Acchitetto. Va- 
ile Opere egli ha date alle stampe} quella 
però ultimamente pubblicata delle Vite degli 
Architetti, e Scnliori Veneziani^ sarebbe 
sufficiente aJ immortalare i( nome di qua* 



Kinque Scrittore. 

Un'Opera tanto istruttiva s? pub giustamente 
denominate la Storia dell* Archttetrura Vene- 
ziana di quel felice Secolo per le belle Arti. 
In essa il dotto Scrittore erudiramente dimo- 
stra il di lei progresso , i vari impieghi di 
quegli Artefici ingegnosi, i modi da essi te<-- 
miti nel disporre, e murare con solidità nel- 
la civile e militare Acchltettara . Rimarca 
poi le bellezze delle pua singolari fabbriche , 
« con gindiaiosa critica accenna quegl! arbi- 
tri che alcuno di essi si è preso, o qoeUe 
sviste che mal si confirnno colla buona Ai- 
chicetrura} ed appoggia k sue cziticho osSer- 
razioni aU'aucorit'à di Vitrnvlo, all'eiempto 
delle Fabbriche antiche, cd io fine alla ra^^ 
gionei la quale in esso prevale sopra quafun- 
que esempio : spoglio d*ognÌ parzialità e pte- 
venzione^ descrive le Vite de* tuoi ilius:tà 
Artefici, come dovrebbe fare Ogoi dotto e 
sìncero Scrittore. 

M«Ila vita del ralladio, paia eh' egli si aia aste, 
so più che in ^alanque altra, farse perchè 
la snaltipllcitù delle Fibbiicbe di qoel sana 
Architetta gli ha soinmiaistiata più ai.(tA 
niiatia di qualar.qoe altro} o peichì la di 
hi semplice ed elegante manieia è (tttt 

• analoga al aaggio tuo modo dt pettate. 
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moltr Disegni fatti da varj Architetti per la Facciata di San Fe. 
tronio in Bologna, dice che se venissero pubblicati coll’intaglio, 
si vedrebbero in una oeebiata i -ver) pensieri di tanti eccellenti 
Uomini nel medesimo soggetto, e in un soggetto 'per se iìfficilissi» 
ma, quale ti è V accordare il nuovo col vecchio. 

,< pi utilissimo esempio serviranno ai giovani Architetti le ri> 
dazioni a nuova forma deile soprannominate Fabbriche, se si 
compiareraona di ' riflettere che il Palladio sapeva uniformarsi al 
genio cd alle circostanze di chi voleva che le Fabbriche fossero 
da > lui dirette;, e che ingegnosamente sapeva ridurre le altrui dU 
stribuzioni secondo il sud gusto, innestando sempre, ove poneva 
mano, quel nobile e quel semplice che dagl* Intendcrvti viene di- 
stinto e commendato- 

Per- ^ddisfare all’ impegno presomi col Pubblico, oltre alle 
Fabbriche del Palladio ,. ho disegnato anche quelle eh’ io giudico' 
della di lui Scuola. Il bel Casino Cerati in Montecchio PrecaU 
cino, la Gasa del Conte Pietro Caldogno, nella sua Villa di CaU 
dogno, la Fabbrica Bissar! in Retorgolc non le credo invenzio- 
ni del Palladio, ma bensì diella di lui Scuola, perché hanno un 
carattere analogo alla di lui maniera;, e perciò da molti vengo- 
no tenute per Disegni di quel celebre Autore. Io mi lusingo , 
che se verranno esaminaci con giusta criticai Disegni ch’io pre- 
sento, mi si accorderà che non vi é quel grande, e quella cor- 
rezione, di cui vanno sempre fornice le di lui invenzioni. 

Di quanto profitto sia riuscita la Scuola del Palladio, Io ma- 
nifestano le Fabbriche da essa provenute. Un chiaro esempio ne 
abbiamo presentemente netta persomi del Nobile Sig. Ottone Cal- 
derari, il quale studiosissimo di Vitruvio, C delle Opere del no- 
stro Autore per semplice suo diletto, ha prodotti de’ frutti ma- 
turati ccxl suo singoiar talento. Con Fabbriche eseguite, e con 
invenzioni disegnate egli' ha dato delle indubitabili prove della 
^a dottrina ed ottimo gusto. 

'Se il Tomo da me pubblicato, cd il presente avranno incon- 



Digitized by Coogle 



7 

trata l’ approvazione degl* intendenti, spero che ne* due che re- 
stano per • terminare questa mia raccolta essi troveranno maggior 
soddisfazione. Il terzo e quarto Tomo conteranno pih di cento 
Tavole con disegni di Fabbriche di Campagna, di -Tempj, di 
Ponti, dcir Atrio Corintio principiato, vivente il Palladio, pel 
Monastero della Carità di Venezia de* Canonici Regolari; ed io 
fine darò disegnate tutte TOpere di questo celebre Architetto; 
che sono' venute a mia cognizione, aggiungendovi anche qual- 
che Pisegno inedito. 
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. ..TAB3B.ICX SUBURBANA . 

. D k T t k L À R O T O N D A > 

PA^SEìiTEMEÌiTE VOSSBim^ 

' ^ DALLA NOBILE FAMIGLIA DE* SIGNORI MARCHESI . ■ 

m a r: z I o, e g a^b rie l e 

FRATELLI CAPRA. 

T ì A Fabbrica disegnata nelle prime quattro Tavole , denomi- 
nata la Rotonda, è per consenso uniforme dei periti osservatori 
una delle migliori Opere Palladiane . Essa fu inventata dal cele- 
bre Architetto per Monsignor Paolo Almerico Nobile Vicentino'. 
Una facile deliziosa Collinetta , su di cui ella doveva esser eret- 
ta , impegnò r ingegnoso Inventore a ideare un’Opera di tale 
struttura , che , oltre i pregi . di solidità c d> magnificenza , ha 
tutto il bello che nasce da una, particolar 'convenienza colla sua 
situazione . Per procurare agli Abitatori il piacer di godere delle 
belle vedute che le stanno all’ intorno , ebbe 1’ avvedimento di 
costruire il Palazzo d’ una figura perfettamente quadrata . Alzò 

_ , poscia dinanzi ai quattro lati , che formano altrettan- 

Tavola . „ . , , . , , 

ti Prospetti, una elegante Loggia, e nel mezzo lascio 

il vano per una Sala rotonda , la quale è circondata da nobilis- 
simi Appartamenti ; distribuì con decorosa comodità le interne 
parti , che consistono in quattro quarti , i quali hanno i lor in- 
gressi e regressi negli Anditi che danno il passaggio dalle Logge 
alla Sala. Ogni Appartamento è composto di una Camera, e di 

un 

« Montlgnat Almeiico c stai* Ktftrenittìo de’ dino Romano , esieio arcors a ’* 

due Sommi Foncefiri Pio 1». e V.,e frcfia. Casa} ai.'-g'ò pea Tatie pa'ti >1' Eutopai 

to, io bcnemtienia de’ servigi prestati alla indi tistabiliwii ia ffttU dìcdg JIÌBc pio 

Cotte di Roma, deh' insigne titolo di Citu- alla IMtdndai 
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un Camerino La propor? ione • delle Camere non i di nessuna 
delle sette manien» dal Palladio insegnate; impercioeché sono lar- 
ghe P. 15 V> * lunghe P.' 24 oncitf 4 *. La 'loro altezza è 
stata"^ stabilita còn'da mediai- proporzionale Aritmetica, tìoé'’colla 
prima delle trd medie •w 1 Volti d» queste Cartiere, i quali sono 
a conca, hanno' di raggio quasi il< terzo • della' larghezza ' delle 
Camèrc mcde^fnic , c sono ornati con'gentili compartimenti di 
étùccht c pitture. La Cornice d’ imrostaV 'sopra di cui principia 
la .volta, è^r undecima parte dell’ altezza 'dal piano della Camera 
fino alla 'sommità di essai Cornice !• Camerini- sono lunghi, una 
larghezza c ‘mezza; sono involtati a Uotte, ed hanno cgualmen- 
te bellissimi e variati partimenti nei Volti- di-stucchi c' -pitture; 
il' raggio della loto curva è la' terza parte 'della larghezza del 
Piano. Sopra di questi Camerini vi sono degli Ammezzati, ne' 
quali s’ entra per le quattro Scalei che conducono al Piano supc- 
riore : la divisione del qual Piano é opera dciravvedimcnto per- 
spicace del fu Sig. Marchese Matio Capra; imperciocché dal Pal- 
ladio era stato disposto per solo fine di potervi passeggiare ' , e 
presentemente c ridotto in var) e sufficienti Stanzini, che servo- 
no di gran comodo; ed‘ io credo, che il Palladio non si sareb- 
be sdegnato , se avesse veduto sotto agli occhi suoi in questa 
parte alterata la disposizion della sua Fabbrica. ; 

Esaminando la Sala rotonda, io la ritrovo dal pavimento alia 
lanterna, da cui^riceve il lume, un diametro, e tre quinti. Gi- 
ra tutto intorno alla* stessa un poggiuolo posto all’ altezza del 
secondo Piano , il quale può servire di grandissimo comodo in 
occasione di ' Feste da ballo, e di Accademie. Le pareti delia 
itiedisima Sala sono dipinte; e la Tribuna è riccamente decora- 
ta da Statue, per dir il vero, mal annichiate, e da 'ornamenti 

i Lt ^'h htVf t mànUt4 di V » » • d' Mm tfuddr$ 0 dut tirnj , § di dm$ 

0 chf rit/cibt mtX^Ì0 t fitte $ ftrti 9 t€ki ^MàdrU TiUidìo Lib. I* Cip. XXI. 

• J* /•*^4*n* tHtndt^ 0 di rtÌ9y 9 ^«4- 0 Jnt9fH9 dlìd Sétd vi r nn tut^9 dd 

dtfte^ • Is Inn^hei^t^é I#r# /4f4 fer U Unfd f , di Jt ^*»tmJ 0 ti fitH 0 . 

dlé^9nAU del ^M4értt9 delU laflhtx^t^d ^ 0 Talladio Lib. 11, pig. l2, 
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che sì confaojio ^ fusto del Palladio. Le quattro Logge 
sono poste sópra un Zocco , nella di cui altezza sono 
ovo a ,^Q(jtgjjuti i tinelli, le cucine, le dispense, ed altri 
luoghi dk servigio. Tutto questo Piano è coperto di un Volto 
reale Con robustissimi ' muri e forti pilastri,. che lo sostengono. 

Le Logge sono 4' un semplicissimo Ordine Jonico, i di cui in* 
rercolunnj sono due dianietri e quasi no^ndiccsimo, e si posso> 
no denominare con Vitruvio dei' genere BìstHos, quantunque un 
poco crescenti di due diametri; e T intercolunnio maggiore è pò- 
co più di due diametri e mezzo. La proporzione delle Colonne 
c- di nove diametri mcrto la ottava parte; e la trabeazione è 
la quinta parte della Colonna. Il tutto è diviso in dodcci, par* 
ti, come prescrive l’Autore per quest’ordine; non curando peto 
qualche picciola diiSerenza forse nella esecuzione accaduta. Le 
Finestre sono alte due sole larghezze; la qual proporzione le 
rende armoniche sommamente col Tutto. 

1 loro ornamenti, cioè gli Stipiti, i Fregi, e le Cooiici, so* 
no sacomati con bellissima proporzione, i!* altezza del Frontispi- 
zio posto sopra le Colonne sembra un po’ bassa, se attenere ci 
vogliamo alla regola quasi universalmente adottata in questi ul- 
timi secoli, cioè di alzarlo nella sommità due delle nove parti 
della sottoposta Cornice diritta, li Palladio nella presente Fab- 
brica si accostò piuttosto alla regola adoperata dagli Antichi ed 
a quella insegnataci da Vitruvio; mentre eli’ é minore della 
quinta parte della -sottoposta Cornice ; dal che ne risulta una 
proporzione che punto non discorda da quella. della Loggia, né 
da quella del Tutto insieme della Fabbrica. Reca meraviglia >1 
vedere che i Frontispizj delle Porte c delle Finestre non i hanno 
la medesima proporzione di quelli delle Logge; imperciocché que- 
sti come ho dimostrato , non arrivano alla quinta parte della 
loro larghezza, e quelli sono alti una delle quattro parti c mezza. 

Meritano riflessione le Finestre dell’ Atrio, le quali sono sera* 
é lib. ni. c«i>. ni. 
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pllcissimè» c senza Sripiti. In una Fabbrica, come questa, or- 
nata coq eleganza e proprietà, nessun altro Architetto si sareb- 
be azzardato di lasciar le Finestre senz' alcun ornamento . ' 

Ora non mi rimine senonché accennare le varietà che si ri- 
" scontrano tra la Fabbrica eseguita e i Disegni della medesima 
pubblicati dall’Autore ne’ suoi libri di Architettura. Per non di- 
lungartzù sovvernWamence , ommetterò ciò eh’ io credo poco in- 
teressante, r/serbandomi in fine del presente Capitolo a presentan- 
te una esattissima nota di tutte le difierenze delle misure che 
colia maggior diligenza ho potuto rintracciare. In primo luogo 
trovili che l’altezza della Sala i minore in esecuzione S piedi, 
oncie lot di quanto il Pailadiò l’ha disegnata; e vi^i che questa 
roihoraz'Otie é cadùta nell’ Attico, cioè in quella porzione che 

dal poggiuolo è innalzata con la sua Cornice d’ im- 

Tavola 5- t r' t 

posta per sostenere /la Cupola. 

Varie sono le opinioni degl’ Intendenti iatorno alia minora- ‘ 
zione di quest’ altezza.- Alcuni la vorrebbero con le misure, con 
cui il Palladio la diede disegnata, cioè jdcll’ altezza di piedi 55 
che sarebbe un diametro e cinque sesti ; altri giudicano che nella 
esecuzione, la sua proporzione, la quale, come ho dimostrato 
è un diametro e tre quinti, meno poche oncie , sia migliorata 
Non si può mettere in dubbio, che se la Sala fosse dell’altezza 
disegnata d^al Palladio, la Cupola nell’ esterno sortirebbe intéra- 
mente dai coperti che la coprono tutto all’ intorno, e farebbe di 
se pomposa mostra- Per non perder di vista alcuno degli oggetti 
che hanno- relazione colla pteseote Fabbrica, io credo necessario 
di avvertire che non è facil cosa il puter dimostrare con eviden- 
za, se le rìDDarcate alterazioni di misure sicno provenute da mo- 
dificazioni fatte dal Palladio, o dai pretesi miglioramenti delio 
Scamozzi; imperciocché nc’ suoi libri di Architettura chiaramente 
egli dice di aver fatto eseguire il disegno di questa c di altre 

* !•* Architetto H. N. 4Ìiegoò F*oeitrc flcgtf que in eicca&Iose ilono leiift* tUun 
Aii> con gU Sùbiti « fgoatispisj, mento, 

B » 



Digitized by Google 




Fabbriche, eh’ erano parti d’altri Architetti,’ alterandone " le pri- 
me invcniioni Mi resta per tanto da esaminare quali sicno le 
alterazioni, che lo Scamozzi dice di aver fatte in una Fabbri- 
ca, 'che, al dir del Palladio, pare che al suo tempo fosse'in 
gran parte eseguita ; ' imperciocché nel Libro secondo della sua 
Opera’ a carte - i 8 parlando della /foronda, dopo di. averla bre- 
vemente e con chiarezza descritta, egli soggiugne: nell’ estremith 
di! i piedistilij rhe fanno a//« scale delle log^e, vi sono 

Stame di mano di 31esser Lorenzo Vicentino Scultore molto et ed» 
lente. Panni, dunque che si possa ragionevolmente concludere , > 
che fatte le Scale, e postevi su i loro poggi le Statue, la Fab-- 
brica dovesse essere se non arrivata ad intero compimento, al- 
meno ad un tal termine da non potervisi fare cambiamenti ci» 
somma rilevanza. Quali, dirà taluno, saranno adunque le alrcra- 
zioni fatte dallo Scamozzi.^ A questa interrogazione credo si pos- 
sa rispondere , che nelle distribuzioni' delle parti 'interne certa- 
mente lo Scamozzi non poteva por mano, e poco 'a»che nell’ 
csteino, posto che una o due Logge fossero eseguite, mentre 
egli sarà stato obbligato a secondare le altezze delle Colonne e 
delle loro trabeazioni. Forse si può supporre che la Scala roton- 
da non fosse arrivata coll’altezza, al termine stabilito dal Pal- 
ladio, e che la minorazione di altezza, che troviamo fra il di- 
segno e la esecuzione, sia una di quelle alterazioni vantate dal- 
lo Scamozzi: oltre di che potrebbero anche essere state di sua 
jnvrTT&ione le apriture fatte' nel mezzo delle quattro Scale che. 
smontano' nelle- Logge, con l’inutil oggetto di presentar piii fa- 
Cile l’entrata nc’luoghi terreni, e renderli con ciò piii lumino-, 
si , Dello Scamozzi potrebbero essere gli ornamenti di 'qualcu- i 
na delle quattro Porte maestre, che danno ingresso alla Sala,- 

/ Oitrf s d,l}f F<»i>ÌTuht dÌm»/ÌrAtt di dtìÌA iiPfrrj»v^«i Slrnt*ÌAt* 

, «r /#«• aU%nte tltrt di n«^ MtrÌ9 fr.tteì •, m* ron 

ftrA ^ r jStUe età tiifir» tediar ^ Sr 3 tn'?/T.Ì l'ariC I, Lib. III< Cap. 

r»mt deti Hmjtri/i, Sif. FrttuTAt\r4 PfÌHÌi i» r Ttìiie quatrf» Sralc , che condofO^'^ «De Log. 
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mentre vi si scorge dall’ una all* altra qualche mutazione; come 
purc’gli ornamenti delle quattro altre Porte interne della Sala, 
per le quali si va alle Scalette che conducono al Piano supeno- 
re ed inferiore ; imperciocché sacomati certamente non sono sul 
Eusto del Palladio. A questa classe si possono riferire altresì gli 
ornamentF della Cupola „ c quelli, della balustrata che ricorrono 

tute’ Intorno alla Sala . . . . ' i . j fi« c.., - 

Tali vèrisimilmente sono le alterazioni introdotte dallo Sca- 

mozzi le quali per altro non guastano il merito^ di questo Pa- 
lagio , 'reso celebre per. la sua reale bellezza . e per le frequenti 
c quasi continue visite dei principali Signori di Europa, c dei 
più dotti Coltivatori' della buona Architettura. 



tavola T. Pianta. 
tavola IL' Prospetto . 
TAVOLA III. Spaccato . 



TAVOLA TV. Sacome. 



( A. Trabeazione Ionica . t ‘ 
( B. B. Capitello , c Base . ' 

( C. C. Ocnaipenti di una delle Por-] 
( ce d’ ingresso . 

( Dé D. Ornamenti delle Porte intcr- 
( ‘ - ne della Sala. ' • ^ 

( E. E. 'Ornamenti delle. Fipescr©. . • 
( , F. Cimasa sotto le Finestre.- 

( G, Cornice dell* Attico. 

( H. H. Cornice, che sostiene il Pog- 
( i ' ’ giaolo interno Ideila Sala.' 



• ' -tri'itfOcóo cof.o. 

«fiucrc 5ijn«4" Mstchcji «a'»'®. ' 
fmellv Cipt» jwssesiOM^wHi 
la innti'it. tigOBf*io .1 comodo , • comptesa 

lo sconcerto fht koU***.* 

• di questa Fabbrica qa«te afi'turCi ebbero* 
taglio nv^dimcnto 'di tiiniile nd plwrw 
M. snodo soluto dal Palladio. li»o- 

Iftilont fi ipcrartf'ih* Icvica ej^lfraro l vi. 
- 



petSal otnamenti dflle Pom. eh. sono nc- 
ili anditi e nelle camere, i qnali aono di un 
lasio che fa poco «more a chi gli ha ordì, 
nati , e molto meno a chi ne ha formato un 
Diaecno ""«> ''P'"® rreataglla- 

tiare, che muove nausea non solo al veri In. 
tendenti deir Atte, mi a tutti quelli che so. 
no fomiti di una aufficitnw dose di stnao 

t- ' • . 

ctmpnc* 



Digìtized by Google 




14 

MÌSUT 9 ne* Disegni del Palladio"» 

Camere maggiori lunghe - • piedi a.6. 

larghe - 15. 

• - “ I S* 

- - - IZ. 



Misure eseguite, 
piedi 24. .4. 



Stanzini lunghi - 

larghi • - 

Anditi larghi ... 

Logge lunghe ... 
Aleezea: della Trabeazione 






30. 

9 - 



1 S* 6 , 

ij. j. 
IO. }. 1 
6 . IZ. f 

12. 4. 

io. 5. 

J 6. 
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PISANI PATRIZI VENETI 

NELLA VILLA DI BAGNOLO. 

libri, del Palladio treviamo disegnato il presente Pajazzo 
per i tre Masnifiti fratelli, Vittore , Marco, e Daniele Pisani . 
Questo luogo è quasi affatto compiuto r ora è posseduto dal N. H. 
Sig. Pietro Vittore Procamtor Pisani,, degnissimo disceodeme da 
così illustre Famiglia. B’ posto in Bagnolo, Villa del distretto 
Vicentino, cd é sitisto presso ad 110; Fiume, il quale sommini* 
sera B opportunità ài trasportare io Venezia i prodotti di quelle 
terre . A visenra di qualche varietà nelle grandezze delle parti , 
•gli è interamente uoifurtne alla pianta , che ci ha lasciata 1‘ 
Autore nel Libro U. .Caoicolo XIII. Le adiacenze, cioè i vastis* 
simi luoghi rurali sono appena principiati , c non sono costrutti , 
secondo il Disegno dell’ Autore. E’ probabile che sicno stati ri. 
doni sotto altra forma per comodo di potervi trebbiare e casto* 
dire il liso , prodotto abbondantissimo di que' fondi . 

In ttc Piani è diviso il Palazzo ; in Piano terreno per le 
Cucine, cd altri luoghi ìnKcvienti al comodo della Famiglia; in 
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Plano nobile per servigio tlti Radroni ; ed il terzo per. Grana j , 
o Stanzini, a tetto. .11 Piano nobile' resta compartito in due 
Log^, in ama Sala, e in due comodi Appartamenti. La Sala 
d di una bella forma , e dì una maestosa proporzione . La sua 
altezza è uguale alla larghezza; è ornata di Pilastri , Dorici, 
ed *ha un Architrave che serve d’ ùnposta , sopra la quale ri- 
posa la volta .delta Saia. J 1 Palladio nella descrizione di questa 
Fabbrica dà alla Sala una dimensione maggiore di xjuella che ha 
in esecuzione. ^cl Lib. II. Gap. XIII. egli nc parla così: Dall’ 
una e V altra parte del Cortile -vi sono le stalle , le cantine y i 
granari, e simili altri luoghi per uso della Villa. Le Colonne dei 
Vortici sona di Ordine Dorico. La parte di mezzo, di questa FoÌ- 
brica è per :V abimzion del Fadrone; il pavimento delle prime stan- 
ze ìè alto da terra sette piedi: sotto vn seno le cucine, ed altri 
simili luoghi per la Famiglia. La Sala è in volto, alta quanta 
larga, e la meta più.’ ii questa altezza giunge anco il volto delle 
Logge : le stanze sono in solare lahe guanto larghe : le maggiori 
sorto lunghe un quadro e due .terzi, le altre un quadro e mezzo. 

L’ Autore dice dunque che la Sala è alta quanto è larga , .e 
la metà di più, la quale altezza monterebbe alla somma di pie- 
di 4.8 ; ma nella esecuzione non la troviamo alta che soli pie- 
di 2 8 oncie 9. Questa insigne differenza di altezza fa sospetta- 
te di* qualche errore scappato per inavvertenza dalla penna del 
nostro Architetto ; perché una tale altezza non era assolutamen- 
zo combinabile col restante della Fabbrica: ed cccone la ragione.' 
La Sala eseguita è larga piedi 28 oncie i t ; aggiugnendole la 
metà delia larghezza, ne risulterebbe 1’ altezza di piedi 43 oo- 
-eie 4 - . La medesima altezza ^dovrebV essere impiegata fra le 
Stanze dchli Appartamenti del Piano nobile, e dei Grana), ov- 
vero Stanzini a tetto. Se dunque, come dice il Palladio, k 
Stanze che sono in solaro , sono tanto alte quanto larghe , la 
maggior larghezza è di piedi 17 c mezzo. Levando dai piedi le 
cncie 4 e mezzo piedi 17 c mezzo, 1 ’ altezza degli Stanzini 
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ovvero Granaj, rcsFercbbc piedi' 2 $ onc’e l'o c mezza, c irebbe 
inconveniente per essi; Non si può credere che l’altezza della 
Sala, sormontando U copèrto delle Logge e degli Appartaincnti, 
dovesse esser maggiore di quelle dei due Piani che contengono 
le Stanze c i sovrapposti Stanzini; imperciocché nel Disegno del 
Palladio vediamo tutto un- coperto, che senza interruzione Vie- 
ne a terminar sopra la Cornice éhc corona T Edifizio . Si con- 
cluda dunque che l’altezza della Sala descritta dal Palladio od 
è una sua inavvertenza, oppure- una trascuratezza di chi trasciis? 
se le Opere sue. ► 

^ , Ognuno degli Appartamenti contiene tre Stanze; le 

Ta-\’oIa 5. , , , , 

, maggiori sono lunghe quasi una larghezza e trequar- 
ti, le medie sono d’ una. larghezza c mezza, c le minori si ac- 
costano al quadrato: queste hanno le volte, c' sono alte una 
larghezza c un quinto; le altre sono con le impalcature. L’al- 
tezza' delle maggiori c di una larghezza >e la settima parte, c 
le medie sono alte una quarta parte di più della loro larghezza. 

Delle due Logge, che h^ disegnate il Palladio, non n’é sta- 
ta eseguita che una sóla; ed é quella del principale 
Prospetto, eh IO presento nella Tavola VI. .sopra di 
un Zocco alto piedi 7. Ella é innalzata, cd è fiancheggiata da 
due Torri, ed ornata di un Ordine Dorico a Pilastri rustici, li 
di cui proporzione c- quasi 9 diametri, c la sua trabeazione è 
la quarta parte dei Pilastri. Frapposti a questi Pilastri vi sono 
tre Archi, la di cui altezza é poco meno di due larghezze, cd 
il pieno fra un Arco e l’altro' è la metà del’ lume dei medesi- 
mi Archi. Lo stesso ornamento .abbiamo, nell’ interno della Log- 
gia, cioè i Pilastri Dorici, c.gli Archi; il tutt® però. di mezzo 
rilievo. Sopra questi Pilastri vi è l’Architrave che serve d’ impo- 
sta, dal, quale prende la mossa la volta della Loggia, la di cui 
altezza oon é molto lontana da una media proporzionale armo, 
nica. L’altezza della .Porta che dà ingresso alla Sala c di due 
larghezze meno , c perciò ella riesce tozza; eppure non di- 

scon- • 
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sconviene in una struttura Rustica *. Le ftacsiré delle Torri so< 
no alte a larghezze e un quarto ' . 

Tavola Nella Facciata , che guarda il Cortile rurale , dall’ 

. ^ Autore é stata disegnata una Loggia d’ Ordine Dori- 

ero, con Colonne e Pilastri sugli angoli. Questa Loggia non ha 
avuto la sua esecuzione : ma lo noi trovai in dovere , per non 
mancare al mìo impegno , di formar il Disegno di questo Pro- 
spetto, dovendolo conformare alla Pianta e all’ Alzato disegnato 
dall’Autore, come in appresso vedremo; nel che ho incontrate 
non poche difficoltà. Volendo dunque formare T Alzato "della 
Loggia secondo il Disegno del Palladio, -le Finestre , che nel 
detto Disegno sono nel mezzo de* due intercoluanj , resterebbe- 
ro , secondo quello che dimostra la Pianta , mezze chiuse ■ da’ 
-due muri che dividono le due Camere maggiori dalla Sala. Vo- 
lendo poi allontanare le Finestre dagli angoli della Sala per tra- 
sportarle nel mezzo agl’ itnercolunnj , questi riuscirebbero nwlto 
più ristretti di quello che l’Autore gli ha disegnati; e ciò perchè 
il Disegno del suo Alzato non è corrispondente a quello della 
sua Pianta . Per formar dunque il presente Disegno , e confor- 
marlo alla Fabbrica eseguita, tni regolai nel seguente modo. 

Feci che le mezzaric delle due Finestre, e quella della porta 
mi servissero di norma per formare i tre intcrcolunnj , osservan- 
do che quello di mezzo fosse maggiore, c che gli altri due re- 
stassero di quella larghezza, eh’ crami permessa dalla ristrettezza 
del luogo . Mon ho avuto alcun pensiero per formare gli spazf 
delle Mctope quadrati; imperciocché conobbi di non potervi riu- 
scire . Per evitar poi 1’ inconveniente tM farle bislunghe , ed an- 
che forse ineguali, tralasciai i Triglifi, e m’appigliai volonticri 



« si Otwivì 1 , dÌTeiirtlk delle prepoizìeni piati, 
care dairAaioie nella rotta, nepi Aicbi.e 
nelle rincatie del pteacnte riospctto . Gli 

Atchi aoM alti , lirglietze meno “ , 

Porta a laigbezxe mene tre otiaei, e le Fi. 
'Tteatre aono alte a larghe zae c un cellario. 
Q:>ti'a è una ptopoeniect da ne fn. adori 

IL C 



non plh Tcdnta nelle F.bbiiche del Falleiiid : 
c lembn rtgieBteoIe il credere tbe sia un 
errore liete per me tenta, o per l'ithitrio 
degli caeritoti . Com‘^ ponibilc che il Fai- 
tedio abbia fatto le Finctire coiì stette, se 
«iole ebe le piu srelic abbiano di alftere a 
larghezze, eggianitti la sesta psitc! Fall. 
Lib. I. Cap. ZXr. 
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al riplfgò praticato idal Palladio In qualche Edifizloi c partlco-' 
larmcnte nel superbo Chiostro della, Carità di Venezia, dod di 
ornare il Fregio con un andamento di festoni frapposti a dei 
teschi di Bile spolpati I Io spero che questa licenza da’ discreti 
Intendenti mi verrà perdonata . ... 

11 diametro delle Colonne, la lor altezza, il numero degrin- 
tercolunnj, i Pilastri sugli 'angoli della Loggia, ed in fine il 
Frontispizio, col quale ella e teiiiiinata, «ono simili al Disegno 
dd nostro Autore. 

Nel disegnar questa Loggia avrei formati gl’ Intercolunnj un 
poco più larghi, se non me Io avessero’ impedito le. misure del- 
la Pianta' eseguirà. 

■ Chiunque volesse porre in esecuzione la presente Loggia se- 
condo il Disegno del Palladio , non potrebbe riuscirvi senz’ alte- 
rare sensibilmente la Pianta. Imperciocché 1 ’ Autore disegnò la 
Sala dalla parte più ristretta, cioè da quella che corrisponde ver- 
so questa Loggia, ed é larga piedi i8. La Loggia ha tre intcr- 
colunn;; quello di mezzo e disegnato largo 4 diametri; i due 
larerali di diametri a e trò quarti ; il mezzo delle due Finestre 
deve corrispondere alle precise mezzarie di questi due intercolun- 
nj, le quali sono distanti l una dall’ altra 8 diametri e tre quar- 
ti , che sono piedi 17 e mezzo ^ perchè il diametro delle Co- 
lonne è di z ‘piedi . Dunque le due Finestre verrebbero mezze 
chiuse, stante che la Sala non è più larga in quel luogo di pie- 
di 18. Chi volesse poi erigere questa Loggia secondo il Disegno 
della Pianta che ne ha dato il Palladio , dovrebbe ristringere 
gl’ intercolunnj, come ho fatto io per adattargli, alla Pianta 
eseguita , 

Se il presente Palazzo fosse finito con tutte le sue adiacen- 
ze , si ammirerebbe un’Opera, che da se sola potrebbe illustrare 
il nome- del Palladio. Alcuni non vogliono però perdonargli i’ 
oscurità, in cui si trovano le due Scale sccrete , quantunque egli 
medesimo se ne sia giustificato nel Libro li. Capitolo XIII. Vc- 
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ramente elleno sono tanto •oscure ; che non se ne dìsCernono i 
gradini; ma questo é un difetto perdonabile, in grazia delle 
tante bellezze di questo Palazzo, cioè di una Sala , c di una 
Loggia , che ha un carattere eh’ eccita dilettò ed ’ ammirazione., 
di .due Appartamenti comodi e grandiosi, e di due 
Tavola 5. prospetti se fossero terminati.' 

' . - " 

TAVOLA r. Pianta. 

TAVOLA VI.' Prospetto principale. . 

TAVOLA VII. Altro Prospetto verso il Cortile . . 

TAVOLA Vili. Spaccato. • . 

Misure ne' Disegni del Palladio. 'Misure eteguke. 

Camere quadrate .* * " -piedi i6. piedi i6. per un' lato 

x6. ~ per r altro 



Camere di una larghezza e 



mezza , larghe - • , • 


i6. 


Ibi 


lunghe ... - 


Z4. 


2J. 9. 


Camere maggiori larghe - - 


. 1 8 . . 


. , 17 . 6 . 


Ripostigli larghi .... 


- 8. 


.ri- 


Sala larga ...... 


3*- 


zi. X I. 


lunga- - . . - - 


41. 


4J* 


Larghezza nella parte più 






stretta . - . - - - - 


li. 


18 . 9 . 



./ 

C z 




J 
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. FA B ..B R • I C A 

^ DI S.S. E.t. LI SlGfiOU^T 

FRANCESCO ZIO, 

E ALMORO*, E FRANCESCO NIPOTI. PISANI 

IN MONTAGNANA, CASTBLLO DEL PÀEOVATIO. 

Sua Eccellenza il Sig. Francesco Pisani, Patrizio Venero, fe- 
ce disegnare la seguente Fabt>rica presso ad una porta di Moo- 
tagnana, c principiò anche ad erigerla; ma sorpreso dalla mone 
non potè ridurla al' suo totale compimento. Posta ella è in una 
bella situazione; ha due strade comuni, che ne limitano lalun* 
ghezza. Il Palladio, al quale non mancavano giudiziosi ripie- 
ghi , industriosamente gittò un Arco sopra ognuna delle due stra- 
de a guisa degli Archi trionfali, ed in capò a questi eresse due 
eleganti Torri, nel pian terreno- delle quali dispose' degli Appar-- 
tamemi e dei luoghi da servigio. Nel secondo Piano, col mez- 
zo di un Artico posto sopra li due Archi, formò un passatizio- 
che unisce gli Appartamenti del Piano superiore della Fabbrica 
principale con quelli delle Torri . Oltre di che vi sono nel terzo 
Piano degli Stanzini a tetto, a* quali si sale per delle Scalette a 
questo fine erette, che danno comunicazione a tutti tre gli Ap- 
partamenti in esse Torri contenuti. 

Il corpo principale A , eh’ c il solo che si vede fabbricato , 
. , contiene nel Piano terreno, come si comprende .dalla 

aZ 9 * W>» * 

Pianta, un Atrio, quattro Stanze, due Stanzini, e 
un Andito, per il quale si passa in una Loggia, che ha il suo 
Prospetto sopea un Giardino, Nel capi di questa Loggia vi sono 
le Scale a lumaca, che vanno dall’ alto al basso degli Apparta- 
menti. L’Atrio c quasi quadrato, cd ha quattro Colonne isola- 
te, l’offizio delle quali è di proporzionare l’altezza alla larghez- 
za, e di render in certo modo il Piano superiore più sicuro. 
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Le Stanze maggior! sono quasi lunghe una larghezza e due 
terzi; la loro altezza c ricavata con la media proporzionalo Geo. 
metrica . Le Stanze minori sono quadrate , c per formare la 1 q< 
xo altezza , vi è stata aggiunta la terza parte della larghezza , 
come insegna T Autore nel Libro I. Capitolo XXIII. Gli Stan- 
zini sono luoghi due larghezze, meno la nona parte, ed hanno 
un altezza di due larghezze . Tutte le Stanze di questo Piano 
sono a volta ; la Loggia é più lunga di due larghezze . 

Il piano superiore contiene una grandiosa Sala^ la di cui al- 
tezza giunge sino all’ ultima Cornice della Fabbrica, ed altrettan- 
te Stanze , quante ve ne sono nel primo Piano . Un terzo Or- 
dine vi è ancora, che contiene varj Stanzini a tetto, che ser- 
yono di grandissimo uso per la Famiglia . Tutti i predetti due 
Piani hanno i soffitti di legno . II Piano nobile, cioè quello di 
mezzo , ha pure una Loggia con Colonne Ioniche sovrapposta 
a quella terrena , . * , 

. , .Ora che ho tcrmitrata la descrizione delle forme e proporzio- 
ni di queste parti interne , descriverò con la possibile chiarezza 
gli ornamenti, e le proporzioai adoperate negli Alzati interni 
cd esterni . 

Per proseguire con qualche metodo, principierò dalle Colonne 
Doriche poste nell’ Atrio , le quali sono alte 7 diametri e un 
quarto, e sono senza basi La imposta, o -sia Cornice architra- 
vata , sopra di cui principia la volta , é alta una' delle undici 
parti e mezza dell’ altezza della Colonna-. Quattro sono le so- 
praddescritte Colonne isolate, ed altre otto ve. ne sono di mez- 
zo rilievo , oltre a quattro Pilastri posti negli angoli dell’ Atrio 
Quattro nicchie di bella proporzione si ammirano frapposte alfe 
Colonne, ed alti Pilastri; e dentro a queste vi sono dell’ eccel- 
lenti Statue rappresentanti le quattro Stagioni delf anno , fatte 
dal celebre Alessandro Vittoria scolare del Sansovino . 

_ . La Facciata di questa graziosa Fabbrica viene or- 

Tavola xo. , . 1 • j 

nata nel corpo di -mezzo del primo Piano (fa un 



Digitized by Coogle 




2 ^ 

Ordine Dorico con le Colonne di. mezzo rilievo, e del medesi- 
mo Oidine sono decorati i due Archi laterali. II secondo Piano 
resta ornato da un Ordine -Jonico . Il Dorico, che riposa sopra 
un piccolo Zocco, ba le Colonne senza basi. Gl’ intcrcolunnj 
sono di X diametri , c quasi tre quarti ,• .c quello di mezzo è 
un poco minore di 4 diametri ‘ . La proporzione delle Colonne 
è 7 diametri e quattro quinti; e la sua trabeazione, la quale 
cinge tutto r Edilizio, corrisponde alla quarta parte delle mede- 
simc. La Cornice di questa trabeazione resta alternativamente 
convertita, il che produce' un grazioso effetto. 

Del medesimo Ordine', c dello stesso diametro sono» le Co- 
lonne ilclla Loggia posteriore, l di cui intercolunnj sono simili 
a quelli del Prospetto . . • r 

Si osservino le Fotte maestre che danno ingresso ncir Atrio, 
le quali sono le sole apriturc esterne,, che in questa Fabbrica 
Siena ornate . Esse sono costrutte secondo i precetti di Vitru- 
vio * Divise il Palladio I' altezza- dal suolo alla sommità della 
Cornice dell’ Ordini Dorico in cresparti e mezza;' due di queste: 
formano le altezze delle Porte, (^iestc due parti di nuovo- sono 
divise in dodici; e cinque c mezza formano le loro maggiori 
larghezze : esse dunque vengono ad esser alte due larghezze c 
la quarta' parte. Il lume di sopra è ristretto due terzi /della lar- 
ghezza degli Stipiti , i quali sono un poco maggiori della sesta 
parte del lume al basso di esse Porte ma' non sono rastremati, 
come gli ordina Vitruviò .' - ' . 



Ta~vola rr. 



II Palladio non vi fece la Cornice piana, come- 
insegna queir antico Autore;- ma vi pose i- suoi so- 
praornati, i quali sono minori tfclla quarta parte dell’ altezza di 
esse Porte. Le Finestre di quest’ordine sono alte due larghezze 
c la undecima parte. Questa diversità, di proporzioni non piace 



4'Si «ssctvt che r Antere non fu scrtrpofoia nef . teqoitlrnrc; ìmpcfc^oechc le ttorfamo a*tc 
^rìnrercolunni di così piusfi spali o«cie aiy e larghe ip e tre ^'jtrcé* 
tcciocchè U Mctppc ^eifettemen* é VHruvi» Lib. IV» Ctp. Vi. 
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universalmente. Alcuni vorre'bbero che eòn I3 «tcs$a ragione fos- 
sero determinate le loco altezze , cioè che con una sola propor. 
zlone fossero fissate le altezze a norms^ellei'respettjvc loro lar- 
ghezze, tanto nelle Porte, quanto nelle Finestre.. . 

Il secondo Ordine, ch’é il Jonico, riposa sopra fle’ Biedistalli 
che sono senza basi, la di cui Cimasa . ricorre quanto é lungo il 
Prospetto^, forma poggio alle Finestre, ed è quando continuata, 

« quando convertita ’c ridotta in una fascia. 11 diametro di quc. 
ste Colonne Ioniche è minore la quinta parte di quelle Doriche;’ 
la sua proporzione è 9 diametri e un sesto , c la trabeazione 
corrisponde perfettamente alla quarta parte dcH’ altclizà delle Co- 
lonne. Ognun vede che la trabeazione ^ divisa -i» dodici parti e 
tnezza., tre c mezza ddle quali. %ono impiegate per 1 ’ Arciiifra- 
ve, quattro per il Fregio, c cinque per la -Cornice. 

II nostro Autore ne’ suoi precetti stabilisce, che ncU’Ordine 
Jonico i sopraornati aieno alti la quinta parte della Colonna. Iri 
questa Fabbrica li trovai maggiori, cioè la quarta parte . Ua» 
totale contraddizione merita particolate osservazione . . 

• In un’ altra Fabbrica del Palladio , che si troya in • Vicenza j 
la quale si è descritta nel primo Tomo di quest’ Opera ' , tro- 
vai la trabeazione crescente della quinta parte della Colonna. So- 
pra un Ordine Dorico egli vi mise il Jotrico , la 'di ciù* .trabea- 
zione è una media proporzionale Aritmetica fra la quarta e- la 
quinta parte della Colonna. Non mi arrischiti Ifl allora di pro- 
nunziare il mio parere intorno a tale accrescimento; ma avendo 
■scoperto nella Fabbrica presente una maggiore.- alterazione , cioè 
che la.^tr^èazione , è alta la quarta parte; crede» dì poter con- 
ghietturare nel seguente modo. Queste due Fabbriche sono ugual- 
niente ornate dai due Ordini, Dorico c Jonico. La trabeazione 
del Dotilo, giusta le regole del nostro Autore, è alca la quar- ' 
ta parte d ella Colonna, e quella del Jonico la quinta parte. Può 

t Vedi il SI. Trir. I. 



Digìtized by Google 



aver dunque pensato ìl Palladio, che la trabeazione Ionica sia 
eccessivamente minorata da quella Dorica; e ciò per due ragio* 
ni : prima per la diminuzione di un secondo Ordine ^ e poi per 
la diversa proporzione che passa fra la trabeazione Dorica , la 
quale é*la quarta parte di una Colonna di maggior lunghezza, 
e la trabeazione di un’altra Colonna minore, la quale è sola- 
mente alta la quinta parte di essa Colonna . Può anche il nostro 
'Autore aver avuta in considerazione la diversità degli angoli , 
dal vertice de* quali vengono misurate le sopradette trabeazioni ; 
infallibile cosa essendo che quella che miriamo sotto un angolo 
minore , comparisce minore della grandezza sua propria . Con 
queste avvertenze forse il Palladio può aver accresciuta la trabea- 
zione Ionica,' acciò non discoi'dassc , ponendola al paragone con 
quella del primo Ordine* t 

" Certa cosa é, che nelle Fabbriche Ioniche di un solo Ordine , 
o in quelle, ove un Ordine più gentile é sovrapposto al Ionico, 
non troviamo alterata a tal. segno la lor trabeazione. Io non 
pretendo di voler enunciare questa mia osservazione come un’in- 
fallibile scoperta j ma piuttosto come una semplice conghiettura 
suggeritami dal desiderio di conoscere per quali vie il Palladio 
sia giunto a perfezionar le sue Fabbriche con quelle bellezze che 
con tanto diletto si ammirano. 

Avverto però, che in qualche altra sua Fabbrica decorata col 
medesimi due Ordini di questa , egli non ha tenuto lo stesso 
metodo: e ne abbiamo un luminoso esempio nella Basilica di 
Vicenza, la più superba delle sue produzioni, quantunque Inven- 
tata nella sua gioventù. 

Le Finestre di questo secondo Piano sono alte due larghezze 
e la sesta parte . H Palladio nel Libro primo della sua Opera 
Cap. XXV. insegna il modo di far le Finestre ,che siano corris- 
pondenti alla grandezza -delle Stanze,^ che devono illuminare» 
Indi discende a darne le regole particolari , c le loro proporzioni 
nel seguente modo: Di una parte faccio le Finestre targhe in lu- 
ce ^ 
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ee, é (U due altCj aggiuntavi ^ sem parte detta larghezza : e 
secondo la grandezza di queste, faccio tutte quelle delle»altre Stan- 
ze , Le Finestre di sopra , cioè quelle del Secondo Ordine deano 
esser la sesta parte minori della lunghezza • della luce • di quèUe di 
sotto, e se altre Finenre più di sopra si faranno, similtìieme per 
la sesta parte si deano diminuire. Quesci precetti ksciacici ae’ suoi . 
dottrinali , per dire il vero , non si trovano posti in •pratica nel- 
le di lai Fabbriche. Injpcrdocché quasi cottantetncntc troviamo 
le Finestre 'più svelte ;ici secondi Ordini di qudlo che sicno nei 
primi, come le miriamo nel presente Edifizio. Veramente io non 
comprendo la cagione d’ una pratica tanto opposta a’ suoi precet- 
ti , della quale solo il Palladio potrebbe render cagione . , Si po- 
trà forse riflettere , che tutti gli Ordini primi per legge di soli- 
dità sono costantemente più robusti dei secondi, e che perciò le 
Finestre devono avere una proporzione più tozza di quelle del 
secondo Otdinc ; e ciò per raanre’ncre una certa analogia -fra l’, 
Ordine e le Finestre frappostevi . SÌ può anche conghietturarc 
■ che siccome le Finestre dei secondi Ordini si vedono sotto an« 
goli minori di quelli delle prime^ così per un costante effetto di 
Ottica quelle compariscono all’ occhio di chi dal basso le guarda 
di minore altezza, che veramente non sonò. Può il Palladio 
aver acquistata dall'esperienza una tal cognizione, la quale lo 
abbia avverriro; che minorando 1’ altezza .delle Finestre .de’ secetf- 
di Ordini, queste riuscivano troppa basse in confronto delle pri- 
me; e perciò egli può aver prescelto di mutarne la proporzione, 
formando le prime più tozze dell: seconde.' Non so però com- 
prendere , come nel Capitolo spettante a questa proporzione .egli 
non ne abbia fatto alcun cenno . - 



Tavola ra. 



.Da un ben proporzionato Frontispizio -vien termi- 



nato il corpo di mezzo di questo Palazzo , il quale 
si può chiamare una delle belle e grandióse invenzioni del nostro 
Autore. La comoda ed armonica interna disposizione, k sempli- 
cità non disgiunta dall’ eleganza, k continuazione della trabea- 
Tom, IL V D 
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*ion Dorfc» che corona ì due «opradcscn’ttì Archf e le Torri, e 
da cui risaka una benintesa unità .1’ idea di lasciar liberi i pa». 
saggi per le due strade laterali, e di ornare i'ioro Ingressi con 
deganza, accrescono pregio é nobiltà à quésto £difizio . 



. TAVOLA JX Pianta: 
TAVOLA X Prospetto. 

i 

TAVOLA ZI. Spaccato, 



( A. A. Ornattìentl della Porta e suo 
( Profilo. 

( B. Cimasa dei Piedestalli , 

< C. Trabeazione e Capitello dell’ 
( Ordine Dorico esterno . 

( D.p, Base c Trabeazione dell’ Or- 
( dine. Joàlco . 



Larghezza delle Camere maggiori 
Lunghezza • • ■ ^ . 

Camere " quadrate ‘ « 

Gabinetti 

Larghezza della ‘ Loggia - - 

Lunghezza . . . ... , 

Trabeazione Dorica - - . . 

Altexza delle" Colonne joniebe 
Trabeazione' Jonica • • . ^ 



Capitello e Cornice architravata 
deUe • Colonne deli’ Atrio . 

Misure eseguite 2 
17. ^.j-perunlato 
a 6. per l’altro 
15. 9- 
z6. 

*5- 9* , 

€• £• 4* 

It. 3. 10.10.' 

a8. 17. 9.7 

3* 4* 4*7 ‘ 

J 6 . 16. 6. 

3- 3* 4* *.7- 



TAVQLA zìi. Altro Spacceto.( E. E. 

'Misure ne* Disegni del Palladio i 

'Atrio quadrato di - - - . piedi a 8. ^piedi 

i(. 

* 8 . 
x6. . 
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F A B.B R I, C A 

GODI I N L Ò N E D.Ò, : 

• » * , • , 
DiLLA 7{0B. SIG. CO: 

VIOLANTE GODI PORTO: 

j^^Eiranno XS 4 ** * 3 »g. Gifolamo Godi ‘Nobile VJcrttiud 

fece erigere ki- Loncd« ;ua yilla, sopra -una Collinetta di facile 
salita, una Fabbrica eoa un pis^no.di Andrea Palfadid , il qua- 
le non contava in allora che ventiquattro anni ‘e perciè io 
credo che questa .sia mia delle prime sue invenzioni. La Fabbri- 
ca è interamente 6nita, tran^nc le sqe adiacenze. Queste ■ troppo 
nobili essendo per una Casa che non ha alcun ornamento, con- 
sistevano, in iseuderie, in Porgo con Colonne Doriche, che con 
varie direzioni fiancheggiavano TEdifizio, ed in Cortili con Por- 
tici e Fabbriche rurali, alte quali sono state sostitune ^ altre .in- 
venzioni, di ugual comodo, ma di ^linor bellezza. 

Agiati e grandiosi sono i luoghi da «rvigio che restano co- 
perti con sode .volte sostenute da robustissimi muri; la .loro al- 
tezza è contenuta nel Zecco della Fabbrica, il quale é alto, pie- 
di 12 onde 9. In questo Piano «i sono disposte le cucine, le 
dispense, i tinelli, i luoghi per is|>remer le uve*, ed. ogni par- 
te necessaria per render comodo un Palazzo di -Villa per un 
Signore. ' 

_ , Il Piano nobile , sopra di cui vi sono • i granài ,* 

contjcnc una Loggia, e due Terrazzine scoperte, un« 
Sala, ed otto Stanze. La Loggia è lunga una larghezza c qua- 
si tre quinti; la sua altezza é solamente 15 onde maggiore del- 

Nel Piospeit» 4i ^u*u rabbrira t? b poti, la 1 Uac<^ il Faltadio. Tanno mi, VcriTcminxi, 
scgMCnie <$cf’'aionc; Hitr.tymus <7Wim Htu- Viia di Anditi l<lUdÌO . 

riti filiiu Jt€it U«>, JtfDXin. 

D a • 
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la sua larghezza . Gli Archi sodo alti due larghezze meno quasi 
una ottava parte, c i Pilastri sono larghi la terza parte del lu- 
me degli Archi. 

La Sala é lunga poco più di una larghezza e mezza; Delle 
Stanze, che tutte hanno i soffitti piani di legno, alcune sono 
lunghe quasi una -larghezza c mezza , ,cd alcune altre si avvici- 
nano al quadrato : le loro altezze sono quasi uguali alle loro 
larghezze^ La Sala ha il soffitto, piano di legno anch’ essa ; la 
sua ‘altezza é un poco minoro delta sua larghezza.' 

Nell’ edizione delle Opere del Palladio fatra alPAja per Pietro 
Cosse Tanno 1726. T Architetto Giacomo Leoni non contento 
'di copiare fi disegno del Palladio , ridusse capricciosamente le Fi- 
nestre che danno lume t\i granaj, di due quadri, quando net 
I>isegno del nostro Archirjtto sono quadrate. Nel corpo di mez- 
JBO dcHa Fabbrica , dove non vi sono Finestre , egli tre ne ha 
disegnate. Ls Cornice che corona fa Fabbrica, la fece ricorrefe 
anche net corpo di mezzo , quantunque • non sia disegnata dal 
Palladio, éd,io senza decidere s’egli abbia ò no migliorata que- 
sta i^rvcnz^on^, dico chc-oon è conforme' al discgfto dell’ Autore.' 

L’ Architetto N. ’N. nella edizione delle Opere del nostro Au- 
tore- fatta, in Venezia per Angiolo Pasinelli Tanno 2740 prctc- 
jc di dare il disegno della presente Fabbrica nel preciso modo , 
con cui ella è stata eseguita: eppure la disegnò dodcci piedi più 
alta . E questo basti per comprovare qual conto far si, debba 
■deir Opera di questo Anonimo, 

_ , Il Disegno del Prospetto pubblicato da! Palladio 

differisce m tante parti dail eseguito , che per poterne 
con evidenza dimostrar le • differenze , che vi ho rilevate, mi ri- 
scisi di porre nella medesima Tavola rappicsen tante la Fabbrica 
Tavola segnata con le lettere E. E., anche di Disc» 

gno del Palladio, fi qoalo ho contrassegnato colle let- 
tere P. P. perchè, ognufl0.^pOSSa fame da se il confronto, e ri. 
marcarne le varietà. Non^ posso dispensarmi dal farvi sopra 

■ - / 
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qua,lchc osservastlonc non inutile intecamenté. Indqbltabile Cosa é, 
che la Fabbrica è Stata eretta , .come abbiamo vedut^ T an- 
no 1541, e che il Palladio fu assistente alla siKr^esccuZione 
E* altresì vero eh' egli la pubblicò colle stampe di Doitvnico' 
Franceschi in Venezia'!’ anno 1570, cioè z8 anni dopa ch'ella 
è stata eretta. Si può dunque ragionevolmente 'supporre, che il 
Disegno pubblicato dall’ Autore sia una correzioa ^^dcHa prima 
idea da lui formata negli ‘anni di. tua giovcivtù , c che i lunghi 
scud; e 1' acquistata especienza lo abbiano consigliato a doverla 
pubblicare purgata da que' difetti che si correggono • in età matu- 
ra . Qualcheduno però trovando tali inconvenienze in questa Fab- 
brica , per salvare la riputazion del Palladio , porreUbe imputare 
cotcstiv difetti air arbitrio degli' esecutori , o de’ Padroni dello sta- 
bile. ^Ma da quanto soggiugneremo in appresso sì vedrà che- que- 
sta supposizione é insussistente; e che questa Fabbrica, cale-'quaL 
c, è stata disegnata dal Palladio, ed eretta sótto la sua direzio- 
ne . Dopo che il Palladio ha descritto' colla solita sua brevità 
questo Edifizio , egli soggiugne E* stata questa f'abhtìca ornata 
di pitture di bellissima invenzione da Messer ^Gualtiero Padovano 3 
da fliesser Ballista dal -Moro Veronese y e da Messer Battista Fisne- 
ziano ; perchè questo Gemiluomo , il quale è giudiziosissimo ,• per 
ridurla a quella eccellenza e pA-fezrone che sìa possibile 3 non' ha 
guardato a spesa alcuna 3 ed ha scelto i più singolari ed eccelletu' 
ti Pittori de’ nostri tempi ^ » 

Dalla presente narrazione si comprende , che la Fabbrica a 
quel tempo era compitamente finita ed ornata nell’ interao con 



t P.e;so U Jtob. $i‘g. Co: Violinie Godi P*tto, 
•tiaalc F.Jrooi di questo conser- 

vtrst dite Libti MfT. dove sono legiscrate tu(. 
. te le speie •ccoite per t* ereiione dell, fte- 
«ente Fibbtica, e dove ti leggono vette «ir», 
gnizioni Citte al Palladio per l’asiistenia pre- 
stata 3 altane delle quell ho creduto di do- 
verle tegistrate, c tono le tegnenti, 
a* Agofto M40. diede Meaiec Pietro a Metiet 
Andrea Architetto .... . . L. <: 

a; Me tao 114^ diedi al Tatladio uno 
Scudo ..........t., t:i$ 



j Gannito t;s> diedi al rilledio un 



C rosato 




71 » 


15 Mario 


t5(a diedi al TalUdto un 




Cechin 




L. t:' 


aa Giugr.o 


i$$i diedi al falladio ano 




Scarlo - 




i. f:tS 


•4 Mirto 1 






Vndr» • 




L. 6:t€ 


aa Giugno 






Ongato 


* \ 


L. 7:1* 
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le vaghe pittuic, ché in oggi ammiriamo. Queste pitture preseti 
temente «istono ancora fresche c ben cdhscrvate. Esprimono 
fatti storici c poetici, nc quali si ammira F ingegno def predetti 
Artefici^ senza che vi si scopra- alcuna mancanza nelle favole o 
storie rappresentate , né alcun difetto si distingue nei comparti , 
dei quali il Palladio stesso c stato inventore Dunque si può 
concludere con certezza, che la Fabbrica eseguita è conforme al 
preciso ed autentico Disegno fatto dal nostro Autore. 

Se mi viene ^accordato , che questa sia invenzione del Palla- 
dio, perché, non si potrà credere, che anche la Scala maestra» 
che si vede eseguita , quantunque differisca dal Disegno , non sia 
quella prdinaca dall’Autore? 

Egli la pubblicò col predetto Disegno, larga quanto c lunga 
U Loggia; ed é «semita di una larghezza uguale all’Arco di 
..mezzo di detta Loggia. Le due Terrazzine scoperte che fian- 
cheggiano la Scala ,» e che co’ Balaustri arrivano alla dirittura 
delle due. Ale ‘della Fabbrica, sotto alle quali vi sono due Porte 
che danno ingresso ai luoghi terreni saranno anch’essc d’inven- 
zion Palladio, quantunque non si vegganq ne’ suoi Disegni. 

Tanto lontano trovai la presente Fabbrica dal gusto del nò- 
stro «lebre Maestro, ch’io non l’avrei certamente riconosciuta 
per Sua, se prevenuto non ne fossi stato da’ suoi Disegni. Non 
^i può negare che questa Fabbrica, il di cui merito maggiore è 
la robustezza, abbia del grandioso; ma le manca l’eleganza da 
lui acquistata colle osservazioni delle Fabbriche Romane , della 
quale. ha dati saggi sì luminosi nelle Opere sue posteriori, tn- 
darno vi si ricerca la Euritmia cosi, esternamente, come interna- 
mente: non vi si trovano legamenti di fàscio. Cornici, c boc- 
coli che formano unità; gU Stipiti delle Porte interne ed cster- 



t 5 Settembre it4, «1 TsIUdìo ftt irctmi fitto 
il com^iiiiacato dclltCemeM dietro i!l'Or. 
tb, ano Scado ....... t:t« 

hKfidio II diedi idi 21 Zu- 
(00 ijjo pex le «Ute^ao dcilt . 



Cimcti pretto I4 Loggii t noe Seo> 
do. ........ . - L. tilt 

Fillidio li diedi •’ 4 Loglio 
per la diicgoo delù Seta •uo Oo. 
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nc Don hanno afcah ornamento. Una sola Coraìcis una saco- 
ina che imita le sacome del 5crIio, la quale, ticn del ensto dei 
primi ?cc(di dopo il risorgimento dell’ Architettura,. corona 
rottamente U Fabbrica. Questa Cornice e i Balaustri , della Sc*ly 
€ delle Terrazze sono le sde pietre sacomate in tuttofi’ interno 
ed esterno .della Casa . , ***, 

Ho esposto Jl mio parere intorno alle notabili varietà che si 
riscontrano il Disegno del Pallàdio , e la Fabbrica eseguita . 
Io non pretendo però di aver colto precisamente nel segno. Con 
le traccio da me indicate potranno gl* ingegni penetrativi giugno-' 
re a quelle cognizioni , alle quali Ja poca mia intelligenza non 
ha saputo arrivare. Ad ogni modo, questa Fabbrica, «jualunque 
ella sia, si rende degna d’osservazione per l’aggiunta di molte 
parti considerabili, cioè di varie comodissime strade sostenute da 
Pilastri e Volte , formate con immensa spesa sopra racuminata 
Collinetta^ e che conducono al|a Casa suddetta e quel che 
più la rende specialmente pregevole e deliziosa, si è l’amenità 
del luogo. Contribuisce non poco a decorarla l’ ornamento delle 
pitture interne fette dai sppranonrinaii 'Artisti.* Xucto od coa- 
eorrc ad attraervi gl InrendeocI dell’ Architettura , e ad ammira* 
f c , oltre alle qualità delia Fabbrica, anche la vaghezza •- a H' 
buon ordine che vi. ha sparso la Natura migUorata dall’ Alte, 

TAVOLA XIII. riantd. . .. 

tavola XIV. ProspettB, 



TAJ^LA XV. Spaccalo. 



(.A. Coraiee ehe Mrona -la Fahbrlca.'- 
( B. Balaustri e sua Cimasa. 
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Misure ne^ Disegni del' Talladiòi 
Larghezza della Sala ... pìed 
Sua lunghczz» - - . - ' ^ 

Larghezza della Loggia - • 

Game** larghe - - - - - 

lunghe ... ; : 
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FABBRICA 

DPL TiOBlL SlcVfiH CO^iTE ’ , . 

ALESSANDRO PIOVENE 

* , 'in L O N e P o. 

JLl Prospetto ■ della presente Fabbrica, la quale è posta sopra 
di un colle in un* amenissima situazione , vien decorato da una 
‘elegante Loggia, il di cui Disegno é indubitabilmente del Palla- 
dio. La tradizione unita alla seguente iscrizione, Jndreas Palla* 
dius ArchìteBus , posta in un Archivolto di una Porta, che dà 
ingresso agii Appartamenti terreni , non lascia dubbio a credere 
che la Loggia sia di sua invenzione. Ella é posta sopra di un 
basamento , il quale si alza dal suolo piedi i z onde 1 1 c mez- 
za, ed è decorata di un Ordine Ionico, le di cui Colonne so< 
Tavola j 6 ^ diametri, e poco più di due terzi. Gl’ ia- 

' tcrcolunnj minori sono larghi z diametri c un otta- 
vo ; e quello di mezzo z diametri , e poco meno di tre quar-’ 
ti. La trabeazione corrisponde alla quinta parte dell’ altezza del- 
le Colonne ; c la sua divisione è uniforme alle regole stabilite 
dall’ Autore . 

Rap« 
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Rapportandosi alle 'voci popolari non abbiamo d’ invcnzion 
del Palladio in questa Fabbrica, che la sola Loggia, la quale 
■> vicn riconosciuta per una delle sue belle produzioni tantq per T 
interna proporzione, quanto per l’ eleganza degl’ intercolunni 
Questi non sono del genere Eusiilos^ cioè di a diametri e un 
quarto, genere riputato perfetto da Vitruvio, dal Palladio, c da 
altri; ma quantunque sicno di z diametri, e uo ottavo, non 
Scompariscono, nc 1' occhio •' può distinguerne le differenze, le 
quali sono tenui in guisa che sfuggirebbero certamente all’occhio 
del, più esperto osservatore. A me sembra per altro che^alla po* 
polare opinione oppor si debba il sensato giudizio di qaalche In* 
teoderuc del gusto del- Palladio. Infatti^ qualcheduno potrebbe' di< 
mostrare, a mio credere, che il Palladio forse negli ai^nl suoi 
giovanili abbia inventata la Pianta e tutto 1’ Alzato di questa 
Fabbrica, appoggiandosi alle seguenti ragioni. In primo luogo si 
trova che la divisione ■interna della Fabbrica si avvicina- molcissi» 
■mo a quelle compartizioni che usava il Palladio nelle sue inven- 
zioni, cioè in Sala, in Istanze, in Gabinetti, e in 
Ta-vo o rr* Scale a chioedoila; forma di Scala da lui fre- 

quentemente usata per risparmiare il ierreao,ed impiegarlo in più 
utili comodità . In oltre potrebbe osservarsi , che nel Prospetto 
vi sono delle parti , le quali hanno grandissima analogia con 
quelle dd Palazzo Godi, ora Porto *, cioè la distiibuzionc 
«sterna delle Finestre, la proporzione del loro lume, i loro Sti- 
piti, le Fascie sporgenti sotto ad esse Finestre sostenute da Mo- 
diglioni , le Cimasi dei Poggi dclfe Finestre del secondo Piano , 
,cd irafine la Cornice modiglionata che corona l’ Edilizio, la qua- 
‘le conserva il carattere della Fabbrica Porto. 

Tanta uniform.tà nelle parti mentovate induce a credere, che 
questa invenzione sia dello stesso Architetto che disegnò li so- 
prannominata Fabbrica Godi, £ siccome si può supporre che il 

■« V<a«,; I, Titola XIT. 
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Prospetto di quella sia stato dall autore regolato aella pubblica- 
zion delle sue Opere , come abbiamo dimostrai» , dcscriveo'do 
quell’ Edifizio } così in questa si può credere, che il Palladio ab- 
bia corretto il solo Prospetto della Loggia disegnato nella 'sua 
giovanezza, sostituendo un Colonnato a ciò che prima esisteva. 
Dico il solo Colonnato ; imperciocché indubitabilmente la Loggia 
era di già eretta secondo il medesimo gusto della . Fabbrica eh* 
esiste. Ciò manifestamente si comprende dalla Cornice che coro- 
na le due Ale della Facciata, la quale ricorrendo nei fianchi di 
essa Loggia, viene a terminar vicino alle Colonne poste jugli 
angoli della medesima , senza che un solo membro di essa, si 
uniformi alla Cornice Ionica,. per dimostrare unità c continua- 
Zione i il che produce un effetto cattivo. 

Nemmeno riscrizione scolpita nell’ Archivolto della Porta po- 
sta nel muro, che forma il basamento delle Colonné prova che 
il solo Colonnato della Loggia sia d’invenzione del nostro Au- 
tore, comp da molti vicn supposto. Ninno certamente, che leg- 
ga quella iscrizione senza prévenzion veruna, porrà credere che 
il solo Colonnato sia' del Palladio quando ciò desumer non vo- 
glia dalla diversità di gusto, che si ravvisa fra la Loggia e il 
restante della Facciata. Non é presumibile che fosse stato inciso 
il nome del Palladio nel Prospetto di questa Fabbrica , s’ egli 
-non avesse disegnato che le sci sole Colonne della Loggia. 

Quella iscrizione , che presentemente si legge nell’ Archivolto 
di una Porta posta sotto alla Scala , in altro tempo era nell’ 
esterno.. Questa Scala, che .presentemente esiste, vi é stata po- 
sta in questi ultimi tempi con la direzione dell' Ardiitétto N. N ; 
e perciò la ho disegnata solamente nella Pianta, per lasciare il 
Prospetto nella sua purità Palladiana. Prima che fabbricata ibsse 
questa Scala' esterna, le due Scale a chiocciola servivano per sa- 
lire ai Plani superiori.' . 

Posto che queste osservazioni sieno ragionevoli , io spero che 
non riusciranno superflue agli studenti della nostr’ Arte ; imper- 
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ciocché se altro frutto da esse non potranno ritrarre, vedranno 
almeno quali progressi ha fatto il Palladio coltivando il suo bel 
genio co* lunghi studj. c con le continue me racdltazion) sopra 
scelte Fabbriche . antiche , c a qual grado di eleganza egli ha 
condotte le posteriori produzioni del suo nobile ingegno* 

TAVOLA XVL Frospett», 

TAVOLA XVJL Pianto. . 



FABBRICA 

OEf TfOBlLT 

■ V ALMA RANA 

A L I S I E R A,' 

Se il Palladio * non parlasi di questa Fabbri^ Come da lui 
inventata, e fatta edificare in Usiera dal fu Co: Giovati 
Francesco Valmarana, difficilmcnrc mi sarei determinato a pub- 
blicarla fra la serie delle sue Opere j nè condàhnabilc sarebbe 
stata la mia esitanza fondata sopra varie' ra^oni tolte da- mol- 
tissimi obbietti difficili a risolversi , Giacomo- Leoni , c L Archi- 
tetto N. N. dando il Disegno di questa Fabbrica, pretesero <U 
correggerla , aggiugnendo cd alterando a capriccio alcune parti, 
e le foro proporzioni, procurando di seguire la pratica del no- 
stro Maestro i quindi sono accusati giustamente dagl Intendenti 
d’infedeltà. Noi ne daremo fra poco le prove, facendone la 
descrizione. 

lo confesso, che se avessi esibito il Disegno di questa Fabbri- 
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Ci t li quale è, i! PaMadio non or avrebbe rfportato grande ono- 
re. Dando la copia del .Disegno stampato dal Palladio, eh’ è i» 
notte parti diverso dalla • Fabbrica eseguita, non avrei operato 3 
norma 'della massima ch’io^mi soncv proposta . Per accordare al- 
la meglio il Disegno colla Fabbrica, mi è convenato arbitrare 
in qualche luogo : se in ciò io sia riuscito meglio che gH altri 
che hanno tentato una cosa simile, lascio -che 'ne grudichino i 
periti, ina quelli, a’ quali , son note le diflGcoltà che s’incontra- 
no in simili imprese. Trattasi di una Fabbrica in parte solanx'n- 
te eseguita, c come si è detto, differente dal Disegno pubblica- 
to dal nostro Architetto; c trattasi di un Disegno pieno di er- 
rori manifèstissimi nc’jiumeri che indicano le misure delle parti - 
Oltre di che, coinfusa molto è la descrizione che dà il Palladio- 
di quest’ Opera ; riportandosi alla quale sembra quasi impossibile- 
ìl concepirne un’ idea chiara bastantemente . Ben calcolate tali 
difficoltà con un esame ragionato al possibile, mi studiai di di- 
segnarla per l’intiero, sperando di ^ avere incontrata l’ intenzion 
deirinventore. Nelle mutazioni ch’io mi son presa la libertà di 
farvi sono staro circospetto e moderato ed ho procurato che; 
tutte sia conforme ai gusto, cd alle proporzioni', che ha segui- 
te ed insegnate nelle sue Fabbriche , e uè’ suoi precetti il Pal- 
Jadio . Questa protesta 'servirà di apologia alla mia condotta. 
Descrivendo secondo il mio metodo la Fabbrica Valmarana , 
renderò ragione di tutto dò, che mi è sembrato, degno di re- 
golazione. 

Descriverò primieramente quella porzione di Fabbrica di’ esiste ,. 
«• dirò^ poi quale dovrebbe essere , se fosse stata costrutta giusta- 
1 Disegni dell* Autore ; c con quali regole io sia arrivato a di. 
segnare quella porzione che doveua essere -fatta, perchè fosse in- 
teramente compita secondo l’idea del Palladio. 

Sopra una base alta piedi j c un terzo , che gira rutto' all* 
intorno della Casa, vi è una Sila con due Appartamenti, enei 
mezzo della Facciata s’ innalza una Loggia con Colonne Jonù 
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che, la ili cui altezza è di diametri 3 e un terzo. Un solo Ar- 
ch tra.c sostenta un Attico , che si estende quanto e lunga la^ 
Loggia, il qual contiene degli Stanzini^a^ tetto per uso della 
Famiglia, sopra del quale vi è un Frontispizio che comprende 
tutta la larghezza di detta Loggia. Questo é lo stato nel quale 
ritrovasi la presente deformata Fabbrica. Mi si potrà opporre, è 
vero, che il Palladio parlando di questo Luogo, riferisce che al 
tempo suo egli era già edificato, ma a ciò rispondo, ch’egli lo 
descrive nello stesso modo di quelle fra le sue Opere, che appe- 
na hanno avuto principio , e che questa era la maniera eh’ egli 
frequentemente usava nelle descrizioni delle sue Fabbriche . 

Ora descriveremo, come doyrebb’ essere il presente Palazzo > 
se costrutto fosse compiutamente secondo il Disegno dell’ Auto- 
re; e quali regolazioni io sia stato in necessità di farvi per cor- 
reggere un difetto trascorso per inavvertenza (per quanto io. cre- 
do ) di chi disegnò, p di chi incise le sue Tavole. 

T vola tS quadrilungo di una lunghezza vicina alla linea 

diagonale’ del quadrato sarchia tutto il terreno occu- 
pato dal presente Palazzo, se fosse 6nito ; il qual verrebbe a4 
esser distribuito in due l ogge terrene lunghe quasi quattro qua- 
drati , in una Sala, la di cui lunghezza si avvicinerebbe ad uiv 
quadrato e un quarto, e di due comodossimi- Appartamenti for- 
mati di varie Camere di diverse grandezze, figure, e proporzio- 
ni , oltre a quattro ristrettissime Scale , e a quattro Torri poste 
sògli angoli della Fabbrica. Questa sarebbe la distribuzione inter- 
na; ma dalla parrc opposta al principale Prospetto, eh’ é stato 
eretto, mancano le Torri, la Loggia, e le Scale eh’ erano nel- 
la Pianta disegnata dal Palladio. . • 

Tanto nel Disegno dell’ Autore, 'quanto nella Fabbrica esegui- 
ta, le Scale sono tanto ristrette, che appena vi può passare una 
sola persona. Si deve però credere che ciò sia nato per una svi- 
sta dell’ Amore, o piuttosto per un etror di chi disegnò il pre- 
sente Patìhtzo • Ma conae potrà presumersi che il i’alladio abbia 
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formate Scale cosi ristrette per dover salire a degli Appartamenti 
nobili, a delle Sale, e a delle Logge ^ 

Tavola >0" Loggia Ionica disegnata dal Palladio 

la quale ha la sua trabeazione intiera, trovasi un’ al» 
tra Loggia d’ Ordine Corintio, e sopra di questa vi si vede in- 
nalzato un Frontispizio co’ suoi acroter) all’antica, c le sue Sta- 
tue. Nello stesso modo la ho disegnata anch’io colla sola dif- 
ferenza, che per togliere a mio senso una mostruosità, ho do- 
vuto accrescer di due oncie il diametro delle Colonne Corintie? 
éd eccone il perchè» Nel Disegno del Palladio io trovo le Co. 
lonnc segnate co’ numeri , alte 1 5 piedi c la sua trabeazione 
di 3 piedi, la qual corrisponde alla quinta parte delle Colonne. 
Ma riflettendo poi che il diametro è di oncie 17,0 che perciò» 
l’altezza di queste Colonne isolate riuscirebbe maggior di. 10 
diametri e mezzo; e ben^ sapendo che il Palladio non era soli- 
to di allontanarsi tantcv dalle proporzioni^ adottate dagli Antichi 
trattandosi anche di Colonne isolate;, risolsi perciò di formare il 
diametro, due oncie maggiore , per ridar le Colonne all’ altezza 
di 9 diametri c mezzo, cioè della proporzione ordinata ne* suoi 
precetti. Imperciocché lasciando le Colonne di un diametro d’on- 
eie 17, gl’ intercolunnj laterali sarebbero larghi più di 5, diame- 
tri e mezzo, e T intercolunnio maggiore 6 diametri e - di lar- 
ghezza, che sarebbe inconveniente in una Loggia d’ Ordine Co- 
rintio. Proporzionando’ dunque il diametro all’altezza della Co. 
lonna, gl’intercolunnj. quantunque diventino larghi un po’ troppo 
per un Ordine gentile, riescono però meno sproporzionati; im- 
perciocché i minori non arrivano a 5 diametri, c quello di mez- 
zo a 5 diametri c quasi tre quinci. 

La descrizion di questa Fabbrica fatta dal Palfadiò,'è, corae^ 
dissi priiTrtt , confusa c imbrogliata. Imperciocché egli dice, cho 
questa Fthbrica ha dub cortili uno davanti per l'uso del Padro- 
nej-r l'altro di dietro, ove si trebbia il grano: ed ha i coperti, 
fftaU accomodati sano tutti i luoghi pertinenti all'uso di Villa, 
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Air opposto nella Pianta disegnata trovianaojn un de’ due Pro- • 

«petti alcune Colonne , le quali indicano due Portici , cioè uno 
per parte della Facciata; ma Bell’ altro Prospetto, supposto da ' 

me il principale, non vi sono segnate Colonne. Cosa dunque \ 

può credersi? Io penso che due debbano essere i Cortili; ma ^ 
che i coperti accennati dal Palladio non appartengono che a 
quello per «so <1» Villa, e che quella sia la Facciata, che ve- 
diamo disegnata nel suo Libro co’ due Spaccati dei luoghi Turai 
li. Questi Spaccati sono stati presi da Ciacomo Leoni * per i 
Prospetti delie Torri, i quali non gli parve che corrispondessero 
alla nobiltà ^ellc altre parti, «iimodoché di suo capriccio, pre- 
tendendo di correggerne il Disegno, V introdusse un Arco con 
ornamenti dettategli dal suo gusto con de’ Pilastri Ionici, « fa- 
cendovi ricorrere la medesima trabeazion dell’ Ordine della Log* 
già terrena. Nel secondo Piano delle medesime Torri egli fece 
delle Finestre col Frontispizio, senza riflettere, che la sua posi- 
-zionc nel Disegno del Palladio non è a livello delle Finestte 
del secondo Piano della Casa , e che queste nel Disegno dell’. 

Autore sembrano piuttosto Porte , che diano ingresso ai grana) 
che Finestre; ed infine alzò le Torri al medesimo livello delle 
Logge, e le copri con una Cupola. Non contento questo rispet- 
tabile Architetto di avere introdotte delle innovazioni nelle Tor- 
ri, gli parve che le Finestre c la Porta, che corrispondono sul- 
^ la Loggia del secondo Piano, non fossero adorne a modo suo, 

« perciò vi sovrappose a ciascheduna i Frontispizj. Sdegnatosi 1’ 

Architetto N. N. degli arbitrj del Leoni, manifestò la sua disap- 
provazione- uel seguente modo. Esse Torri sono' state .ultimamenie 
delineate all* Aja in Olanda j con più adornamenti di quelli che in 
fatti hanno: e, se mi è permesso di dire il mio sentimento j con 
•troppo ardire di tpuelV Architetto ^ che si è presa la W^rth di al- 
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terare V i^ea di un Maestro , che avrebbe dovuto piìi fedelmente 
sePTilre , come ho fattoio; poiché certa cosa è, che quelf Autore 
si debba imitare, ma non correggere’. 

Giusta c la critica dell’ Architetto N. N. contro il Leoni; ma 
con altrettanta verità io credo di poter dire, che nernmen egli 
ha usata la necessaria esattezza nel formare il suo. Disegno. Do- 
veva prima osservare, che i cinque intercolunnj della Loggia eh* 
tsistc non sono di ugual larghezza; imperciocché quello di mci- 
zo è largo 4 diametri, e <gli altri laterali 3 diametri e mezzo, 
e • non sono tutti cinque , com’ egli li ha disegnati , di soli 5 
diametri. Le quattro Scale sono stare da lui disegnate larghe 
piedi X oncic 9, c quantunque nel Disegno dell’ Autore, e nella 
esecozione esse non arrivino alla larghezza di x piedi. Ne’ picco- 
li spaz) , che separano la Loggia dalle Torri , egli disegnò le 
Finestre più larghe , ponendovi sopra degli ornamenti che non 
vi possono capire. Fece anche le Finestre quadrate sotto la Log- 
gia Jonica, quantunque manchino. E pure- con tutte le alicra- 
'zioni rimarcate, egli pretese di dare il Disegno di questa Fah- 
,brica nel preciso modo, con cui ella è stata eseguita. Ho cre- 
duto mio dovere il manifestar le alterazioni che si riscontrano 
fra i Disegni del Palladio , la Fabbrica eseguita , e i Disegni 
della medesima, che sono stati pubblicati da’ soprannominati Ar- 
chitetti. Non la voglia di censurare le altrui fatiche mi v’indus- 
se, ma il solo genio di riportar fedelmente tali quali sono le 
Opere del nostro Architetto. 

Anch'io mi son preso due arbfrrj, i quali mi credo in dove- 
re di qui accennare. Il primo è quello di avere accresciuto, co- 
me ho già detto , il diametro delle Colonne Corintie ; ma ho 
dimostrato la ragione che mi vi obbligò. Il secondo egli è, che 
siccome non mi par che il Palladio nel suo Disegno pretenda 

di 

c .Arry.t,t,un. fi P.IUdì, •: t.% li if- ■ Céf Uili XXlX. la V«re»U P«' Angtig Jl. 

fcrnra^ieni mi**' A. Patio iJ, Unititi 
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Jii segnare o mostrar le Torri, ma soltanto gli Spaccati de’ Por* 
tici, e i grana); così mi feci lecito di formar nel mio Disegno 
k Torri di tjueHa «mmeuVa, e con quegli ornamenti ch’egli era 
accostumato di praticare i0:simil sorta di Fabbriche. 

TAVOLA XVIII. f ionia. , 

I ... . ^ ^ A. Base deir Ordine Ionico.' 

TAVOLA XIX : Prospetto. < B. Capitello e Architrave dell’ Or* 
! ; • ( dine medesimo. 



Misure ne* I7hegni dei 


l falladio i 


Misure eseguite. 


-Loggia, lunga. - - - 


piedi 45^ 


piedi _42. IO. t ^ , 


Intercolunn) 'minori - 


1 - r • Óa 


7* . 

■ ■ 8. 5.7 


Intercolunnio maggiore 


7*. 


Sala, larga - - - - 


»S* 




lunga - - - - 


3 z.' 6 u. 


^I.IO, 


Camere maggiori, larghe 


17. 


17. z; ■ 


• 3 lunghe 


>7- 


.27. 9. 


Camere quadrate - - - 


>5- 


13. 5. per un lato 
13. IO. per l’altro 


Camertai nelle Torri - 


la. 


I X. 9. per un Iato 


• # * »* * - • * 


. 1 . 


lU I per r altro 



FABB RICA 

MI aOBH SIGHOK QOHTE 

BONIFAZIO POIANA 

. NELLA SUA VILLA DI POIANA. 

J_jA fama acquistatasi dal Palladio colle sue belle invenzioni, 
indusse il Cavalier Po)ana a commettergli i Disegni per una Fab- 
brica da erigersi, nella sua Villa, che si trova circa venti miglia 
Tifmo IL F 
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lontana da Vicenza, la quale prese il nome dall’ ili lotre ed atj- 
ticbissima di lui Famiglia. Ella è posta in una vasta pianura, i 
di cui terreni sono ItrriJissimf , e siccome la Kobtle Famiglia sud- 
detta ne possedè per molta estensione , la ricchezza s’ unisce al 
sangue per renderla una delle più cospicue di Vicenza. - 

Quanto elegante sia questa Fabbrica, e quanto satebbe como- 
da , se ne fossero eseguite le adiacohze , Io comprenderà chi n* 
esamini i tre 'Disegni da me óra' pùbblicati . Ma siccome cita pu- 
re soggiacque al destino di quasi tutte le Fabbriche inventate dal 
nostro Autore, non ne fu cretto se non il Palazzino , al quale 
ancora mancano le due Camere segnate A;-iI Portici perite cose 
di Villa, e quelli che ornar dovevano un -Giardino, po«ti da' la* 
ti della Fabbrica principale , non sono eseguiti ; nulladimeno . io 
gli dò disegnati , come il Palladio gli ha pubblicati nelle sue 
Opere ^ 

„ . Il Piano principale di questo vago Edilizio, il qua- 

Sorvola ao. , , , , • j • % . . . » 

le e- alto da terra piedi 5 , e diviso' in • una Loggia , 

una Sala , sci Stanze , . due Stanziai , e due Scale che riescono 
incomodissime per -l’ altezza non ordinaria dei- gradini cagionata 
dall' angustia della situazione , nella quale non porca capirvene 
un maggior nomerò.- Queste due Scale servono -per ^tre ai gra- 
na), e discendere ai luoghi terreni, i quali hanno le Voice, e 
sono dw pfwi per le cucine , per le cantine , , cd a}tri luoghi da, ' 
servigio. 

La Loggia è lunga z larghezze e un terzo , ed è voltata a 
crociera ; la di lei altezza si avvicina ad una media proporzio- 
nale geometrica. Di .bella ■ proporzione troviamo ia Sala, -la qua- 
le c lunga una larghezza e due terzi, ed alta poco meno di 
una media proporzionale' aritmetica fira la lunghezza c la lar- 



Da Un Iap% hA' t §4' Ahfl pét 
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ghezra. Le Stanze maggiori sono poco piti lunghe di una lar> 
ghezza e due terzi-; , le minori sono quadrate , ed hanno tutte 
la medesima altezza , cioè sono alte una larghezza , e un sesto . 
Tutto questo Piano c involtato con robusti Volti reali. Le due 
Stanze che sono adiacenti , e che comunicano colla Fabbrica 
principale» esser dovrebbero di altezza minore, come comprende- 
si dal Disegno del Palladio, mentre minore è ancora la loro al« 
eezza csceriore . - 

Merita di essere osservata l' invenzione di questa eie* 
gante Facciata, che si può chiamare una nuova prò*, 
duzione del fertile ing(^no del nostro Palladio . Elia è divisa', 
cioè la lunghezza del corpo principale , in quattro parti , due 
delle quali vi sono impiegate nella Loggia, c due per le Stanze 
vicine . Questa Loggia ha un Arco nel mezzo , la di cui altez- 
za è di due larghezze e tre quarti; i suoi Pilastri sono larghi z 
settimi della larghezza del lume deir. Arco : i due fori vicini so- 
no j settimi di esso lume . Conoscendo il Palladio 
che il solo Arco , per cui si ha ingresso nella Log- 
gia , sarebbe riuscito di un* apparenza troppo meschina relativa- 
mente al Tutto della Fabbrica, egli aprì i due fori vicini, c 
formò uri contf Arco , il quale riposa sopra i due Pilastri degli 
angoli , e le dà un’ aria grandiosa e soddisfacente . Non mi de- 
termino a. decidere se quei piccoli sfondi circolari .posti fra un 
Arco e T altro siano d’ invenzion dell’ Autore , o no ; ma deb- 
bo crederli aggiunti al suo Disegno ; ed amerei meglio che non 
vi fossero . • - 

Anche le Finestre di questo Prospetto sono singolari . La lo- 
ro altezza è di 'due larghezze e la sesta- parte * ; e gli Stipiti 
che sono schietti, son. larghi la sesta parte del lume delle Fine- 



Tavola usi. 



« si avverta , che le Finestre della Loggia sono 
lairrkc piedi } oniic ri, e le altre tono lat. 
jhe piedi 4 onde t , e che le loto altezze 
tono •galli, onde non tutte hanno la prò- , 
porzione dì due larghezze e on sesto, nto 
•jueili ditfeienza saiV en' difetto di csecn. 



zionc. Le Finesttc dei!.- due Stanze adia- 
remi sono disegnale dall’ Amore di grandez- 
za inferiori a qnelle del ralazzino, c per- 
ciò della medetima misuri le ha disegnate 
anch’ io, 
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sere. Gli Sopraornati, cioè 1’ Architrave, il Fregiò, e la Corni- 
ce, sono alti la quarta parte dell' altezza di*- esse Finestre , e le 
.Mensole mancano di qualunque lavoro, e de’ «oliti avvoglimenti; 
comesi può veder nella Tavola XXI. che ne rappresenta la sa- 
coma. Riposa sugli ornati di queste Finestre un piccolo Zocco, 
sopra di cui vi è uh Arco di basso rilievo, che apparentemente 
alleggerisce il loro Architrave, e quindi te rende leggiadre. 

Da una Cornice modiglionata , che ha nel mezzo il suo Fron- 
tispizio , vien terminato 1' Edifizio . L’ altezza di questa Cornice 
c p, di quella del Prospetto, no» compreso il Zocco. Questa. 
Cornice non ha la dovuta solita continuazione , ma è spezzata 
• jnel mezzo. Io credo che così l'abbia fatta ib Palladio, perchè 
il contr' Arco della Loggia troppo vicino sarebbe riuscito alla 
Cornice continuata. Egli sup>plì nuiladiroeao col Frontispizio al 
£ne principale, 'per cui furono inventate le Cornici , ^ cioè di di- 
fender co’ loro aggetti i muri dalle piogge, e dalle nevi. 

TAVOLA XX. Pianta. 



( 

TÀVOLA XXI, Prospetto. . 



( A. Cornice principale. 

( B. B. Soprao«naci c Profilo delle Finestre» 
(■^ C. Sopraornati della Porta sotto la 
( Loggia. 



' TAVOLA XXII. Spaccato, ( D. Sopraórnati- delle Porte interne. 
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CASA DI FILLA 

, .DJ^L'l{QnlL SIGHai^ COtiTE 

PIETRO CALDOGNO 

\ NBL FINALE, 

\ 

luogo del vicentino. 

Il Sjg. Biagia Saraceno fece formare f Disegni dal nostro Au-^ 
torc per un Palazzitto fiancheggiato da Portici , eh’ egli eresse 
nella Villa , detta il Finale f il qual Palazzino prcscncemente i 
posseduto dal Nob. Sig. Co: Pietro Caldogno . 

II corpo principale di questa Fabbrica c stato erec- 
Tavola aj. . ^ t ^ j 

fo ; ma vi mancano. le adiacenze per fender compiu- 
ta r invenzion del Palladio . Le cucine , e gli altri luoghi da 
servigio , i Portici, le Scuderie, i luoghi per Fuso della Villa, 
noo ebbero ncinTncn prindpio; ed é stato supplito alle occorren- 
ze o co‘ Fabbricati che prima esistevano,» con quelli che in ap- 
presso sono stati sostituiti. Una Loggia, una Sala, e quattro 
Stanze occupano tutto il Piano. Le Stanze maggiori sono lun- 
ghe una larghezza e cinque ottavi, c le minori un quadro e un 
terzo, e tutte hanno la medesima altezza, cioè sono quasi tan- 
to alte, quanto larghe,, ed hanno i Soflìtci piani. Sotto alle 
Stanze vi sono le cantine , e sopra il detto Piano un granajo 
dtfirestensiotic di tutta la Casa. • 

Tavola Adorna il Prospetto una Loggia ad Archi, la pro^ 

avo a s>4. ^ pQ^-g meno di due larghezze c 

Tavola tTiczza.e i Pilastri sono larghi la metà del lume de» 
* gli Archi. Termina l'altezza della pHbbrica. una Cor- 
diere modiglionata , la di cui proporzione è una delle sedeci par- 
ti deir altezza della Fabbrica medesima , compresa essa Cornice . 
Le Finestre sono alte due larghezze, e i loro Scipiti sono la 
sesta parte di esse, / 
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TAVOLA XJIIJ. Pianta: 

( A. CorDice principale < 

TAVOLA X2JV. Prospetto. ( B. Cimasa del Poggio delle FInescrè* 

. ( C. Ornamenti delle Finestre. 

TAVOLA XXV, Spaccato. ( D. Orname^nti delle Porte interne. 

Misure ne* Disegni dtl paUadio • Misure eseguite . 

Sala, larga .... « piedi a 8. piedi 17. 6.. 

Archi, larghi* - - - . 6.6, 6. 2. 

Altezza degli Archi - - - x6. 15. 2, l 



- DISEGNI DI UNA FABBRICA 

DEI RODILI STCn^OKl COKTI 

ANTONIO. ED AGOSTINO 

FRATELLI RAGONA, 

DA ERIGERSI NELLA VILLA DELLE GHIZZOLE. 

Xu Palladio, nel secondo de’ suoi quattro Libri di Architettu- 
ra, dà i disegni di una Fabbrica da erigersi per il Sig. Girola- 
mo Ragona; i quali Disegni son preceduti dalla seguente descri- 
zione. I Disegni, che seguono, sano della Fabbrica del Sig. Giro-, 
Tavola a,6 Ragona Gentiluomo Vicentino , fatta da lui alle 

- Ghizzole sua Villa, Sa questa Fabbrica la comodità ri- 

cordata di sopra, cioè che per tutto si può andare al coperto: il 
pavimento delle stanze per uso del Padrone è alto da terra dodici 
piedi : sotto queste stanze vi sono le comodità per_ la Famiglia , e 
di sopra altre stanze che panno servire '.per grana), ei anco, per 
luoghi d* abitarvi , •venendo l' occasione : le Scale' principali sano 
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nella Facciala davanti detta Casa; e rispondano touo i portici del 
cortile * . ' , . 

Chiunque legga siffatta descrizione, crederà che que< 
^ sta' Fabbrica , se non incierameoce tcrtninaca, sia mol- 
to avvanzata almeno: eppure non v’ha di fabbricato se non po- 
chi luoghi terreni. Dirò bene,vche tutti 4 muri esterni della Ca- 
sa da erigersi sono in piedi, e parte ancora degl’ interni, ma 
eglino soo* muri vccchj . eh* esistevano . di una Casa fabbricata 
alla maniera Gottica, de’ quali l’Autore voleva servirsi, come ho 
rilevato dagli esami che ne ho fatti , confrontandoli co* suoi Di- 
segni . Il Palladio adunque uniformò la' propria invenzione a ciò 
eh’ esisteva , aggiugnendole solamente nel Prospetto una Loggia 
e due Camere . Onde per questa invenzione altro non feci che 
copiarne fedelmente la Pianta e il Prospetto dell’ Autore, e per 

_ . .> maggior intelligenza de’ predetti Disegni, formai ao- 

Tavolo A*. . e ° “ 

> che uno Spaccato . 

— !.. 

TAVOLA XXVI. . Pianta.- 

TilFOL^ XXV il. Prospetto, - . 

TAVOLA XXVllI. Spaccato^ , ' ‘ ‘ 

■M Tallirlo Ltb. II. Cap. XV. pag. <7. * • , . 



, . F A B B R’ I C A • 

DEL "HOS. SIG7iOJ{ COÌSTE 

GAETANO TIENE 

NELLA VILLA DI QUINTO. 

Tavola Ue$ta Fabbrica disegnata dal Palladio per il Co: 

Ottavio Tiene, è veramente un modello d’ una ' Casa di Campa- 
gna comoda e grandioM, la quale e per la grandezza deU’estcn- 
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sione , c per l’ eleganza della struttura potrebbe andar de! par» 

colle Case degli Antichi , tanto rinomate nelle Opere di Vitru- 
Tio , e di altri celebri Autori , • 

fiila è posta in una beila situazione , cinque miglia lontano 
dalla Città di Vicenza, fra due fiumicelii, i quali fanno uberto> 
sa la‘ campagna, sono proficui per gli anìnaali, e rendono anche 
deliziosa la Casa del Padrone, potendovisi introdurre per .ogni 
dove le acque inservienti a tutti gii usi della Famiglia. 

Per una Loggia esterna di Ordine Dorico si entra in un’ altra 
Loggia costrutta con la medesima simmctila , e dei medesimo 
Otdine. Il Prospetto di questa seconda Loggia è voi. 
7'atoia 30. verso un grandioso Cortile, che vien ornato da 
tre altre Logge ; una delle quali è simile a questa in tutte le ^sue 
parti', c per cui si passa in un Atrio di quattro Colonne, e da 
questo si ha ingresso - nella Fabbrica rurale . 

Le due altre Logge sono ne’ fianchi del medesimo Cortile , e 
queste sono ad Archi , ornate con Pilastri dello stesso Ordine 
Dorico . Da cosi magnifiche Logge si entra negli Appartamenti 
più cospicui e comodi , ognuno de’ quali contiene quanto può es- 
sere utile e decoroso in una Fabbrica giudiziosamente distribui- 
ta , cioè una Loggia', una Sala , buon numero di Stanze , c di 
Stanzini , de’ Gabinetti, una Galleria, de’ Peristilli , un Giardi-, 
no, e delle Dispense. Con tanto ordine sono disposte tutte le 
parti di questo Edifizio , che senza essere disgregate , non resta 
impedito il libero uso dall' una all’ altra. Le proporzioni di que- 
ste parti sono le scgiicnri . Le Stanze maggiori sono quadrate, 
le minori sono lunghe due quadri; c tutte sono involtate. L’al- 
tezza di queste è piedini c 7 oncic , meno di due larghezze: 
la volta c un semicircolo, c la sua imposta viene ad essere una 
ventesima parte dal Piano alla sommità di essa imposta . 

Le Camere maggiori sono alte un tetzo più della loro lar- 
ghezza; il raggio della volta é più luogo 6 onde della metà 
della larghezza medesima; la imposta è quasi dell' altezza pre- 
sa 
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sa dal Piano alla sommità della Imposta.' Si avrerta che tutte 
queste sono semplici fascie senz’ alcun membro. 

Il soffitto della Sala lo troviamo piano e di legno, la di cui 
altezza si avvicina alla media proporzionale armonica fra le due 
dimensioni , cioè lunghezza , e larghezza . Fors’ egli dovrebb’ 
essere stato a volto ; imperciocché pare che la sua altezza Io 
richieda. 

MagnHica è la Loggia ad Archi; la sua lunghezza è io on- 
ere minore di due larghezze; ella è ornata tutto all’ intorno con 
Pilastri Dorici, ed ha una Cornice architravata, la di cui pro> 
porzione è 1’ ottava parte dcir altezza di essi Pilastri . Sopra di 
questa Cornice principia la volta , la quale è di un mezzo cir- 
colo . Questa Loggia ha un’ altezza che corrisponde alla media 
proporzionale armonica dedotta dalle due -dimensioni. Tanta va- 
rietà di proporzioni e di altezze cagionano una signiiicanre disu- 
guaglianza nel Piano superiore, per cui certamente l’Autore non 
ha avuto alcun riflesso, avendolo disposto, com’egli dice parlan. 
do di questa Fabbrica, per. salvaroba, c luoghi da servitori 

Sembra che l’ Autore abbia avuto in mira di voler imitare 
con questa invenzione il costume de’ Greci , il quale era di te- 
ner delle Case per alloggiarvi gli ospiti acciò potcss’ero godere 
la libertà , in cui sta riposto uno dei veri condimenti della vita 
umana . Con questa mira può egli aver disegnate le due como- 
dissime Case , le quali , quantunque sicno unite in un sol corpo 
di Fabbrica, sono però tanto lontane l’ una dall’ altra, che abitar 
vi potrebbero due numerose famiglie senza recarsi verun disturbo. 

Oltre alle due grandiose parti descritte sinora , altri Apparta- 
menti vi sono , i quali comunicano per le due Legge con Co- 
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lonne. Questi Appartamenti possono servire per alloggiarvi la bas- 
sa famiglia ; essendovi anche al di sopra degli Stanzini a retto , 
a’ quali si ascende per delle Scale, che nella Pianta in varj luo- 
ghi dall’Autore si veggono distribuite 

Dalla Loggia in faccia all’ entrata si passa , come abbiamo 
detto, in un Atrio di quattro Colonne . Quest’ Atrio è lungo 
una larghezza c un quinto, meno io oncie, ed ha le Colonne 
col diametro di ; piedi, la larghezza delle sue ale, cioè di que- 
gli spazj che restano fra le Colonne e i muri, é di z diametri 
e un sesto . 

Unita a questo Palazzo si trova la Fabbrica di campagna per 
i necessari ed utili usi rurali ; e quantunque ella sia congiunta 
alla Casa nobile , non le apporta il minimo disturbo ^ . 

■ Ora che ho esposto succintamente la distribuzione interna , 
devo parlare degli Alzati per descriverne le misure e proporzio* 
ni: dopo di che accennerò, com’ é mio impegno, le alterazio- 
ni che riscontransi fra il Disegno c la Fabbrica eseguita. 

Un Ordine Dorico a Colonne e a Pilastri orna esternamente 
ed internamente tutto l’Edilizio. La Loggia esterna, e due Log- 
ge interne sono con le Colonne isolate ; e dello stesso Ordine , 
e del medesimo diametro sono ancora quelle de’ Portici posti ne* 
Giardini, o siano Corticclle; così pure quelle de’ Portici rurali *. 

Sopra di un Zocco alto piedi 5 oncie 3 vicn innalzata la 
Fabbrica nobile ; e della medesima altezza sono i Piedistalli po- 
sti sotto alle Colonne delle Logge , i quali sono senz’ alcun or- 
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• Le grandi Tenete poiieJaic in ellort dal Co; 
Oitivio Tiene fecero, ch'io etiendetii nella 
Filata il Coitile tarale i quel segao che mi 
parve cotrnpondcate ideile Tenore; giacchi 
l'Aatore non ne ha determinata ntl ano Di- 
aegno la poiirira larghcezi: e cib feci, pel- 
chi vi fi porcile comadamcntecuitadire l'en- 
trare c i nnmcroii animali , tanto ncceiatii 
per la ro'tivaiion delle campagne ; oltre allo 
cantine, le abitaaioni de’cutaMI, > ItxfghI 
da apremeie e ctiitadire gli olj e latleinl,- 
cd in 6ne turio (ib cbt può cMtl >lik la 
ani Cala iittic. 
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namento . Queste Colonne sono alte 9 diametri , e la lor tra- 
beazione é minore della loro quarta parte : gl’ intercolunnj sono 
larghi a diametri e tre quarti , e sono del genere Diastilo! ; e 
quello di mezzo 4 diametri c un settimo . Merita riflessione la 
proporzione usata dall’ Autore per queste Colonne Doriche. Sap- 
piamo che tre proporzioni egli propone per quest’ Ordine, cioè 
di 7 diametri c mezzo, ovvero di 8 , oppure di 8 c 5 sesti 
c qui le troviamo giustamente di 9 diametri, cioè della propor- 
zione da lui stabilita per l' Ordine fonico e la lor trabeazione 
corrispondente alla quarta parte della Colonna, meno un quinto. 

Si rifletta che questa trabeazione corrisponde in punto all’ al- 
tezza di una media proporzionale aritmetica fra la quarta e la 
quinta parte della Colonna. Si può credere, che avendo egli for- 
mate le Colonne Doriche di una proporzione svelta oltre al suo 
costume , cioè della di lui praticata per 1 ’ Ordine fonico , abbia 
perciò minorata la trabeazione , perchè non restassero troppo ca- 
ricate le Colonne, che sono gracili per un Ordine robusto, qua- 
le nella sua origine è il Dorico . Pare dunque eh’ egli abbia ri- 
solto , cosi consigliato dal suo discernimento , di dovervi sovrap- 
porre una trabeazione corrispondente; imperciocché avendo stabi- 
lito ne’ suol dottrinali , che nell’’ Ordine Dorico essa trabeazione 
debba essere la quarta parte della Colonna, quando la Colonna 
sia di 7 diametri e mezzo , ovvero di 8 , oppur di 8 c z ter- 
zi ; cosi per l’Ordine fonico, il qual è più gracile, !^Ii la or- 
dinò la quinta parte. Non volendo dunque trascurare intieramen- 
te alcuna delle sopradette due proporzioni , egli può aver preso 
il giudizioso ripiego di formare una trabeazione, che non discor- 
dasse nè dalla sveltezza della Colonna , nè dalla robustezza del- 
le altre parti dell’ Ordine Dorico . 

/ Ir r,l„„, f, yf f.mflUt , ftrt,* filé- g Pori* potftbb’ «tenrì <jailehe alimsTaftc nell» 

Jfri, dtvrmr ,£,r In^.gbt ferir trflr t mrt^t.é , «eCBlione di qorsCC Colonne ( B* non tl pnÀ 

rvvrrt riti. Af. f, fi dfftrfUrAnrtt di fild- però ìpnoraie ebe II Tillidio le ebbia dise. 

/Irt, fi /■r4»iM r.» kdf, e" tdfirtltt , IrtrsSe gnttC dcU’oltCXZ» ai « 4 Ì 1 BCI(Ì C 4 qoÙMi . 

17 m,idli < »• ferrar , p,ll. Lib. I. Cap. XV. 

G 2 
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Non ini assunsi l’ impegno, conoscendo ia mìa insufficienza ; 
di voler ragionar sopra tutte le alterazioni dì misure e di pro- 
porzioni, che si riscontrano fra i Disegni del Palladio, c le Fab- 
briche eseguite; c molto meno di voler precisamente stabilire per 
qual ragione egli abbia formate le Colonne Doriche di quell* 
proporzione , che da lui fu ordinata ne‘ suoi dottrinali per le Co- 
lonne Ioniche. Pure dirò il mio parere, sottomettendolo al giu- 
dizio degl’ intendenti. Non è improbabile che l’Autore, preveden- 
do con l’acutezza del suo ingegno c con la sua esperienza, cl>c 
la Fabbrica sarebbe riuscita di una eccedente lunghezza in pro- 
porzion della sua altezza , abbia perciò risolto di procurarle un’ 
aria di sveltezza col già fissato Ordine Dorico , formando lo 
Colonne di una struttura gracile per quest’ Ordine . Forse ad al- 
cuno sembrerà questa mia conghiettura un po’ troppo azzardosa.; 
ma chi vorrà riflettervi con attenzione , converrà meco che le 
Colonne, la proporzion delle quali sia alterata, doneranno alla 
Fabbrica un’ aria di tozzo, o di svelto secondo il loro eccesso . 

Non si può ignorare, che mirando una Fabbrica di grand.’ 

estensione , c di mcdiocrissima altezza , ella non sembri a chi 

» 

la mira un poco umile e tozza. Se poi questa viene ornata di 
un Ordine d’ Architettura, le Colonne del quale pendano al gra* 
die, il senso viene traviato dalla prima ributtante impressione 
e riflettendo ali’ oggetto svelto piu vicino , si trova tra 1’ uno c 
l’altro una piacevole proporzione. In simili circostanze non bi- 
sogna però richiamare alla memoria gli austeri precetti stabiliti 
dagli Antichi. 

Questa Fabbrica , c quaich’ altra che s' incontTcr.\ nel corso 
della, presente Opera, potrà servire di regola a quelli, che giudi, 
cano dall’ altezza di una Colonna , o da quella delle trabeazio- 
ni, se una Fabbrica sia, o non sia Disegno del Palladio. Oltre 
di che queste osservazioni potranno servire di esempio a quegli 
stirici Architetti, i quali hanno studiato la loro Arte su’ soli Li- 
bri , e cootcnci del proprio sapere, credono che la perfezion dtU 
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!c foro Invenzioni dipender debba da una s<!rupoIosa imitazione 
delle proporzioni di qualche Maestro . I grandi uomini hanno 
variato le lor modinazioni a norma delle circostanze che loro si 
presentarono, accrescendole, o diminuindolc avvedutamente, c 
trovando facili c spediti temperamenti , c giudiziose modifi- 
cazioni . 

Pare ancora che 1 ’ Autore , per il predetto fine , abbia diviso 
il Prospetto della sua Fabbrica in varj corpi. Egli ha innalzato 
perciò una Loggia sporgente nel mezzo con le Colonne roton- 
de , c col suo Frontispizio . Due altri corpi ha formati con va- 
rietà d' intercolunnj, c dei loro Frontispizj; e questi sono orna- 
ti con Pilastri di basso rilievo; e col mcdesiino ornamento vieu 
decorato tutto il Prospetto . Da cosi opportuna divisione ne sic- 
guc , che la Facciata resta compartita in cinque parti , tre delle 
quali hanno i Frontispizj , c due la intera loro Cornice a iivel- 
lo . Da questa alternata divisione risulta , che la Fabbrica riesce 
in se elegante c graziosa . Io credo che le direzioni renurc dalF 
Autore evidentemente dimostrino, eh’ egli ha procurato di con- 
durre la sua Fabbrica al possibile grado di sveltezza e di ele- 
ganza, al quale non sarebbe mai pervenuta senza i sopraccenna- 
ti ripieghi. 

Si osservi poi, che I’ Autore non ha voluto sotrorrettersi in 
questa sua invenzione alle rigorose leggi dagli Ancirhi prescritte 
intorno agli spazj fra Colonna e Colonna; imperciocché trovia- 
mo gl’ intercolunnj di 4 diametri di Colonna, di 3 c 3 quarti, 
di a e 3 quarti , di quattro e mezzo ; cosicché da questa di- 
versità di spazj ne segue , che le Mctope non riescono perfetta- 
mente quadrate, cssendcvcnc alcune un poco bislunghe, ma tan- 
to discretamente però, che non apportano alcuna sensazione spia- 
cevole, se non a quelli che vogliono stare attaccati ai rigori dell’ 
Arte , i quali spesse volte introducono freddezza lìclle loro in- 
venzioni; né altro merito questi rigidi osservatori, a mio giodi- 
lio , fan conoscer d’avere, se non quello di dimostrarsi ostinati 
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nel voler seguire » precetti degli Antichi » senza prima sottomet- 
tergli all’ esame della ragion regolatrice *. 

Proseguendo rincominciato ragionamento, osservo che T altez- 
za delle Finestre è di due larghezze e quasi la sesta parte , c i 
loro Stipiti, i quali non hanno alcun ornamento, sono la quin- 
ta parte della larghezza di esse Finestre. Si rifletta di qual nuo- 
va maniera il nostro celebre Inventore ha sovrapposti alle Fine- 
stre ornamenti semplici c schietti , i quali regnano dentro , e 
fuori deir Edifizio . 

I Prospetti delle due Logge ad Archi hanno ognuw 

Tavola 57. grandiosa Scala, che comprende tutta la lun- 

ghezza di esse Logge , gli Archi delle quali sono alti due lar- 
ghezze e una decima parte , c i loro Pilastri , cioè il pieno fra. 
\in Arco e 1 ’ altro, crescono alcun poco della metà del lume de- 
gli Archi . 

II Palladio in questo Edifizio orno le Porte Inter- 

Tavola 3a. nuove maniere , delle quali ho fiarmatc le Sa- 

comc per intelligenza di chi volesse approfittarsene, essendo que- 
ste interamente diverse da quante ne ho esaminate nelle sue in- 
venzioni . 

Troppo lunga certamente riuscirebbe la descrizione del presen- 
te Palazzo, se minutamente accennare volessi ogru sua parte, e- 
limarcarne ogni bellezza . Alle mie mancanze suppliranno , io 
spero , i Disegni che in quattro Tavole presento colla possibile 
diligenza disegnati ed incisi. 

Ora mal volentieri m’ accingo a dimostrare la piccola porzio- 
ne , che di cosi gran Fabbrica vediamo eseguita , la qual por. 

h L' tré t i \é Mttiféy 

Oli émtitki fi kén /*tté Uéé tig§nfijfi^ 

Pfé di fér li Mftifi ^MédréU f tr fitti y t di 
fét iéditi i triglifi é fUmlri mi 4iU 

ié etltmné , ^uefii dni tsl vlté 

fin* imitmf stilili y i fitthi fi • imcittimti • 
ttmkiHéfli ^ fi ké déti im ìm fmànii y 

i im difftrét^timt » Cbi i triglifi j(in» « pium» 
éi dilli ftUmniy ili « 4*/U filidim 

tÀ i mé tkt U Mitici fiiB ^%édtétiy fM«Ì éf 



Pi^tk^ ^Hilli tré^l trsvtrfe /#— 
fiiéiitti il fijfitti kéH ds t£‘eri tré Un dìjl»n^ 

ti éffUHtim, ^nénti i lé Ufi éìttty^t^é ì Um 

fiet di piit fétikki élcitn rnéìty t It Mcm 

tifi iklméXbt fértkhtn dlfittift thè per- 
ftiiS rigitl/ti, ibi Vigliim difinlté d*^r 
Vìi, Saggio di Archfreirura, che prrcede^ 
•Ile Virc de* pi^ rtiebei Arrhicetii tc. cr„ 
In Rema nelli Stampctia di Fa^io Ciunckà 
Xomixe X. cc. cc. i7it. 
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Si 

*ìone c contenuta dalle quattro lettere A segnate nella nostra 
Pianta 

Esaminato colla possibile accurateaza questo bel pezzo, c mi- 
suratanc con diligenza ogni più minuta parte , ne feci il debito 
riscontro con la Pianta , c con 1 ’ Alzato interno , disegnati nel 
Libro dell’ Autore. La s{arietà di misure, che ho riscontrate fra 
i predetti Disegni e la Fabbrica eseguita , verranno per brevità 
dimostrate nel fine del presente capo. 

Per disegnare le quattro soprannominate Tavole , non mi al- 
lontanai dalle forme c figure de’ Disegni pubblicati dall’ Autore ; 
per le grandezze c per le misure m’ attenni rigorosamente alla 
Fabbrica eseguita , dimodoché io spero , che i’ invenzion del Pal- 
ladio non resti alterata in minima parte. Le differenze, non di 
forme, ma di misure, che Ira il Disegno e la esecuzione si rav 
visano , io credo certamente , provenienti dall’ Autore ; mentre 
non vi scorgo mutazioni, discordanti da’ suoi principj. 

TAVOLA XXIX, Pianta. 

( A. A. Base e Capitello deU'Ordi» 
TAVOLA XXX Prospetto. ( ne Dorico. 

( B. Cornice dell’ Attico. 

TAVOLA XXXI. Spaccato. { C. Ornamenti delle Finestre. 

( D. Trabeazion Dorica. 

( E. E. Ornamenti delle Porte con 



TAVOLA XXXII. Altro Spaccato ( 


suo 


Profilo . 


( F. 


F. Altri 


Ornamenti di Porte 


( 


con 


suo Profilo. 


Misure ne* Disegni del Palladio • 




Misure eseguite. 


Larghezza della Loggia ad Archi piedi 


28. 


piedi 2 8. IO. 


Lunghezza della medesima 


56. 


56. IO. 


Larghezza della Sala - - - 


22. 


ai. 6. 


Sua lunghezza ----- 


44 - 


37. IO. 
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CASINO DI CAMPAGNA 

del TiOBll SJGTiOt^ 

PIETRO CE R.A T O 

IN MONTECCHIO PRECALCINO. 

L ’ 

Eleganza della presente Fabbrichetta la fece supporre d’in- 
venzione del nostro Palladio, abbcnchc non siavi alcun documen- 
to che ce ne assicuri. Per proseguire coll’ incominciato mio me- 
todo risolsi di porla nel numero delle Fabbriche della di lui 
Scuola; c a ciò m’indusse Io scoprire in essa quelle parti spiran- 
ti grandiosità, che ad onta della picciolezza delie invenzioni si 
ammirano nelle Fabbriche del nostro Architetto, c della Scuola 
singolare che ci ha lasciata. 

T "vola terreno occupato da questa Casa c compartito in 

avo a 33' Loggia, una Sala, tre Stanze, uno Stanzino, 
due piccioli Gabinetti , ed una incomodissima Scaletta , per la 
quale si ascende ai grana) , e si discende a’ luoghi terreni . Per 
una Porta collocata in uno de’ fianchi della Casa si ha ingresso 
a questo Piano terreno, nel quale vi sono le cantine, le cuci- 
ne, le dispense, ed i luoghi da servitori. Tutti i Piani sono di 
legno. Le altezze delle Stanze, c della Sala sono minori delle 
loro larghezze . Le Porte interne sono alte due larghezze , e i 
loro Stipiti la quinta parte del lume di esse . La Porta princi- 
pale, cioè quella che conduce dalla Loggia alla Sala, è un po- 
co diversa dall* altre nella sua proporzione ; imperciocché 1’ altez- 
za contiene due larghezze e un-* undecima parte. Per andar alle 
Scale si passa per una Porta arcuata senza imposta , che non 
mi sembra del gusto del Palladio . 

rr . 7 Da una Loggia di gracile struttura vien decorato 

u Prospetto , nel di cui mezzo vi e un Arco alto 
due larghezze c due terzi . Le Finestre , che hanno i Poggi 

spor» - 
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sporgenti, sono alte due largheaze e quasi !a tredicesima parte, 
e i loro Stipiti sono maggiori della sesta parte del lume di esse . 

Una. Cornice con de’ gran Mensoloni termina Tal- ^ 
avo a 55. jgjlg Fabbrica , e nel mezzo della Facciata »i 

d un Frontispizio, il di cui Timpano è ornato dall’Arma Gen- 
tilizia della Famiglia, e da due Fame di stucco eccellentemente 
lavorate j come- pure lo sono ì due bassi rilievi posti in essa 
Facciata. 

La semplicità di questo Palazzino congiunta ' colla eleganza ; 

« la comoda sua interna distribuzione lo fecero così ammirare 
dagl’ Intendenti , che molti di essi senza esitanza lo riguardano 
come una delle molte produzioni del Palladio. 

TAVOLA XXXllL Pianta. < A. Sopraornati deHe Porte interne.' 

TAVOLA XXXIV. Prospetto. C B. Cornice. 

TAVOLA XXXV. Spaccato. (C.C. Ornamenti della Porta che dà 

ingresso alla Sala. 

FABBRICA 

IN MONTECCHIO PRECALCINO, 

PRESENTEMENTE POSSEDUTA 
Z>.AILj4 7{0B. ,STC. CO: 

T O R JSI I E R I S C H I O- 

JL) A una non interrotta tradizione , e da monumenti Indubi- 
tabili rileviamo che il Palladio lece per il Nobile Signor Conte 
Bernardo Schio, oltre al Disegno della sua Casa di^ Pusterla in 
Vicenza, di cui abbiamo parlato nel Tomo primo della presente 
Tom. IL H 

4 
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Opera alla pag. 116, anche due altri Disegni ' , uno de’ quali 
possiamo ragionevolmente credere, che sia stato eseguito in Mon> 
tecchio Precalcino, Villa in allora posseduta dal soprannominato 
Clonte Schio. Certa cosa è, che quantunque il Palladio sia sta« 
to r Architetto di così giudiziosa Fabbricbetta, ella però non i 
interamente di sua invenzione; imperciocché egli ha dovuto uni- 
formarsi nella distribuzione interna a una Casa, che vi era già 
fabbricata, come rilevasi da varj muri che tuttora esistono. Sup- 
ponendo di far cosa grata a* miei Leggitori , descriverò in qual 
modo era costrutta , e a qual uso destinata fosse questa Fabbri* 
ca , prima che il Palladio la convertisse d’ una Casa rustica in 
un* abitazione Nobile . Ella era una Casa per uso rurale , che 
conteneva Stalle da Bovi, Fenili, e abitazione per i Villici, ol- 
tre ad un Portico dinanzi alla medesima , il qual comprendeva 
tutta la sua lunghezza. Le due Stanze segnate A., e il Salotto 

^ _ B. indubitabilmente erano della medesima figura, di 

Tavola ao. . ' . ...... 

CUI sono presentemente ; impcrciocche ne muri , che 

non sono mai stati intonacati , si veggono 'delle Porte arcuate 
e tozze, le quali sono presentemente otturate, come inutili, co- 
sì pur delle Finestre , la di cui posizione e figura dimostra per 
quale ignobil servigio era stara costrutta questa Fabbrica . 

Invitato il Conte Schio dalla bella situazione a trasformar 
quella Rustica abitazione in una dì proprio* uso , si determinò, 
forse anche consigliato dalle particolari sue circostanze, a servir- 
si de* muri che già esistevano . Pare che qualunque Murator di 
campagna potrebb’ essere stato sufficiente all* adempimento di così 
facile impresa ; ma il Conte Schio , uomo di buon senso e di 
squisito discernimento, conoscendo che la sua Fabbrica quantun- 
que di poca conseguenza, quando fosse diretta da un Architet- 
to di senno, gii sarebbe riuscita di maggior comodo e bcllcz- 

4 frettd gli c edi de! Conte Berrgrdo Schu> si àrjr#, Mtdért délU Qn • Vm 

trova an inventirio di* mobili del medesimo iti fsiUéh étìÌM C*fa di Ittm 

lisciati} ne? quale si fa menzione di tre Du eirrl Vìft^ni di féibrité dtl Pàll*dh% 
segni oc! seguente nodos is#d ij Ftk- 

I 
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la , scelse il nostro Palladio fra i migliori , e diedegli la com- 
missione di formare il Disegno , con la premeditata condizione 
di dover serbar i muri della Fabbrica vecchia* 11 dotto e docile 
nostro Autore assunse il facile impegno, non isdegnando d’ im- 
piegarsi in una -cosa di tanto poco momento, e con alcune mae- 
strevoli linee formò 1’ elegante Disegno, il quale brevemente an- 
drò descrivendo . 

Approfittando T ingegnoso Architetto della casualmente bea 
regolata divistone di ciò ch’esisteva, e allargando soltanto alcun 
poco il Portico rurale , la di cui lunghezza , come abbiam det> 
co , cotnpreAdeva tutta la Casa vecchia , qui , cioè nel Pian ter- 
reno , dispose la cucina e gli altri necessari luoghi da servigio . 
Ma siccome la Sala nel Piano supcriore, lasciandola lunga quan- 
to era il Portico , sarebbe riuscita sproporzionata in se , e trop- 
po grandiosa in confronto del Tutto e delle parti ; così nelle 
due testate del Portico egli eresse due. eleganti Torricelle, le 
quali nobilitano il Prospetto, rendono la Sala più conveniente 
alla Fabbrica, ed in se più armonica, e formano la Casa più 
comoda . U altezza di esse Torricelle resta divisa in quattro Pia- 
ni , ognuno de’ quali contiene un sufficiente Stanzino, a cui si 
ascende per le Scale a chiocciola, che comunicano con tutti i 
Piani di essa Casa, dal che risulta un grandissimo comodo per 
la Famiglia. Il primo Piano adunque era impiegato per la cur 
cina, he dispense, e le stanze per servitori. Il secondo contiene 
una Sala , un Salotto , due belle Stanze , e due .Stanzini nelle 
Torri, che corrispondono al Piano medesimo, oltre alle altre 
piccole Stanze che restano al servigio di questi Appartamenti , 
le quali sono nelle Torricelle medesime. 

Ecco descritta la facile distribuzione interna di questa Casa 
ch’io trovo costrutta con una giudiziosa e discreta parsimonia. 
Tavola R-imane a dir qualche cosa intorno al suo Prospetto : 
avo a metodo, devo dimostrare in qua- 

le stato si trovi presentemente la negletta Casa, abitata solo da 

H a 
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Villici, che lavorano alla campagna. In primo luogo debbo av- 
vertire, ch’ella non è mai stata ridotta al suo totale compimen- 
to; impercioGcbd si veggono i muri dalla parte opposta al Pro- 
spetto 'molto più bassi di quelli del Prospetto medesimo, dimodo- 
ché le Stanze riescono bassissime. La Sala ha la sua convenien- 
te altezza, pereb* é interamente uguale alla sua larghezza. Le 
Stanzine delle Torri sono state prefezionate . La Facciata è so- 
lamente abbozzata. Le Finestre e la Porta della Sala non han- 
no i loro Stipiti; ma i Poggi di esse Finestre, i quali sono ri- 
salienti, dimostrano qual proporzione debbano avere con la lar- 
ghezza di esse Finestre , la di cui altezza è minore’ una tredice- 
sùna parte di due quadrati. La Porta é alca due quadrati in. 
punto . Io ne disegnai gli Stipiti con la medesima proporzione 
di quelli delle Finestre , sembrandomi che dalla uguaglianza ds 
queste proporzioni risulti una reale bellezza. Decorai essa Porta 
co’ suoi Sopraornati, c con le Mensole, e Frontispizio; paren- 
domi che un tal ornamento convenisse al decoro , ed insieme 
all’ eleganza della Fabbrica. La Scala esterna non è mai stata 
eseguita ; ed io per non pubblicare un Disegno imperfetto, la 
disegnai nei modo più conveiuenre e adattabile al genio dell* ^ 
Autore, c alle circostanze del Prospetto, al quale non può cer- 
tamente convenire a mio giudizio, se non che una Scala diritta 
e semplice al. possibile. 

Ho creduto un indispcnsabil dovere T avvertire il mio Leg- 
gitore delle piccole aggiunte di ornamenti da me fatte nella 
presente Facciata : eglino sono sì pochi c s\ indifferenti, che 
senza timore di venir tacciato di troppa arditezza, gli ho pub- 
blicati; riflettendo, che ognuno che scontento se ne trovasse, 
potrà a suo talcrrto rintracciar quelli, che secondo il di lui ge- 
n!o fossero più convenienti , in una Fabbrica però disegnata 
di^l Palladio. 

In una tanto picciola Casa, ridotta da una forma rustica a^ 
una figura comoda e nobile, si conosce manifestamente il » 
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dell’ Autore. Nella Facciata poi, abbcnché scarsa di ornamenti, 
ma nobilitata dalle due eleganti Torricelle, si ammira quel sem- 
plice c quci grande, che non va mai disgiunto dalle sue inven- 
zioni , e che lo farà sempre distinguere onorevolmente in mezzo 
a’ pih ingegnosi Architetti . 

TAVOLA XXXVI. Pianta. ( C. Cornice delle Torri. 

TAVOLA XXXV li. Prospetto D. Cimasa dei Poggi delle Finestre, 



PALAZZI NO 

IN C R I C O L I. 

T 

I j A Fabbrica presente è di ragione de’ Nobili Conti Trissini 
dal Vello d’Oro, illustri discendenti ddl’ immortale Gio: Gior- 
gio, Letterato esimio del secolo decimosesto. E’ opinione di mol- 
ti, eh’ ella sia invenzione del Palladio; ma un tal parere, il 
quale non ha altro appoggio che la semplice tradizione , non 
sembra gran fatto plausibile a chi, l>en sapendo che il Palladio 
nel tempo , in cui migliorossi quest’ abitazione , cioè nell’ anno 
1 5 j -6 , non contava se non diciotto anni, non può indursi a 
credernclo in sì fresca età l’inventore. Questi conghietturano io- 
vece, che il celebre Gio: Giorgio , il quale al grande amor per 
le Lettere %ppe unir lo studio delle bell’ Arti, e massimamente 
dell’Architettura, di cui, per testimonio dello stesso Palladio ' 
e del Tommasini possedeva le cognizioni migliori , e dimoscrossi 
peritissimo, abbia in tal guisa, veramente elegante, corretto H 

« I qniitra Libri dell* Arrhftettou dì Anditi 
Pa'^aJto. L’b.' I. Proemio. 

Tomm.*»sinì ne^U tìof i g citte 4^ dire di l«i| 
che vita fmìtfem , tn f*» 
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Fabbricato difforme, che già esisteva. De’ seguaci di un tal pa. 
rerc alcuni credono che nel lavoro di questa Fabbrica, non 
come Architetto a regolarne la simmetrìa, ma come scalpellino, 
o come servo di mastro muratore siasi occupato il Palladio ; ed 
in così abbietti principj vedono sviluppato quel genio maraviglio- 
so, che le stupire a’ suoi tempi l’Italia tutta, c seppe stancare, 
per dir così, la Scuola de’ Fabbricatori nell’ eseguire le numero- 
sissime sue invenzioni. In qual conto tener si debba un tal pa- 
rere, sembrami averlo esposto netta Prefazion del primo Volu- 
me di quest’ Opera j c volentieri mi dispenso da una inutile ri- 
petizione . 

E per non estendermi ulteriormente in somiglianti storiche 
discussioni , dalle quali poca utilità ritrar potrebbero gli Studenti 
della pratica Architettura, descriverò giusta il mio metodo rele- 
gante Fabbrica, di cui non dò se non due Tavole sufficientissi- 
me a concretar l’idea dell’ intero Palagio. 

Tayola 8 ® ® distribuzione interna . Il 

^ * Pian terreno é diviso in una Loggia, un Andito, per 
il quale si passa alla Sala, e due Appartamenti, ognuno de’ qua- 
li é composto di due nobili Camere, e di un Gabinetto. Tutte 
le Camere hanno i Volti a lunette, e la loro altezza é minore 
un piede e cinque oncie della larghezza,. I Gabinetti hanno i 
Volti nella medesima maniera , ma la loro akezza è alquanto 
eccedente ; Imperciocché é maggiore un piede e cinque oncie 
della media proporzionale aritmetica . 11 Piano superiore viene 
occupato da una Galeria, da una* Sala, e da due Appartamenti 
simili ai terreni , ne’ quali vi sono i Soffitti piani di legno. Il 
terzo Piano é rìserbato per i grana) , abbenché a piìi nobile uso 
potesse servire . . • . . 

Tavola elegante Facciata, che vicn fiancheggiata da 

a-voo 39. robustissime Torri, è decorata da diTc Ordini di 
Architettura, il primo Jonico, il secondo Corintio, ed ambiduc 
sono a Pilastri senza rastremazione. Il Jonico, del quale è or- 
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nata la Loggia , riposa sopra i Piedistalli , che con hanno la 
proporzione di quelli che assegna il Palladio per quest’ordine 
I Pilastri sono alti quasi S diametri e mezzo, e la loro trabea* 
zione è in punto la quarta parte. Questa Loggia ha tre Archi 
nel mezzo, 1 * altezza de’ quali contiene due larghezze e quastla 
sesta parte, ed ha un intercolunnio per banda, nel di cui mez« 
20 vi è una Finestra arcuata . I Pilastri sono un’ oncia minori 
della metà del vano degli Archi; c i loro membretti sono larghf 
due terzi de’ Pilastri Ionici Il second’ Ordine , eh’ è Corintio, 
é posto anch’ egli sopra Piedistalli che ricorrono quanto é lungo 
il Prospetto, r altezza de’ quali vien determinata dall’ altezza de* 
Poggi delle Finestre; e perciò riescono alti solamente la quinta 
parte de’ Pilastri Corintj , L’ altezza di essi PHastri è poco più 
di 9 diametri e mezzo; i- Capitelli sono di un sol diametro , 
-come prescrive Vitruvio ; e la trabeazione é maggiore un’ oncia 
« mezza della quarta parte de’ suoi Pilastri . Le Finestre sono 
più basse la tredicesima parte di due larghezze, e i loro Stipiti 
sono poco minori della sesta parte del loro lume. Le Finestre 
della Sala riguardanti a Ponente, e le Porte che danno l’ in- 
gresso' agli Appartamenti, hanno gli Stipiti ornati sul gusto Go- 
tico . Questo è un manifesto indizio , che la Fabbrica era co- 
strutta in quel modo prima della sua rimodcrnazione . La Por- 
ta , per cui si passa dalla Loggia nella Sala , non corrisponde 
alla mezzaria dell’ Arco della Loggia che le sta in faccia; e ciò 
per cagion , cred’ io, di conservare in piedi un muro, il quale 
arriva a sostenere il coperto ; onde per evitare una così :>piace* 
vole vista nell'Afzato, non la ho disegnata; bastando, a mio 
credere, ch’io l’abbia dimostrata nella Pianta. 

Poche Sacome ho disegnate perché poche ve ne sono , delle 

t Vaole il taiuaio, cht i FicdtftiIIi J»niri sì c 11 nostro Autore insegni , che i Pilastri nell* 
. farciaro itti, (juamo è li mctì del lume Ordine Jonico fimo la tetta pane del •«» 
aelI'Ateo, il che nel .«aio nostro sarebbe j aeir Arce» e ì membretti un foco miooti 

fiedti c «lui li tioTiatto «seguili piedi i delia metà della Colonna, 

aocie }. 
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quali si possono distìnguer giustamente ì membri. Le trabeazio>'' 
ni, per una strana economia, sono quasi tutte di stucco,* e va* 
t) membri sono spiegati in pittura. 



TAVOLA XXXVIII. punta. 



( A. JBasc dcirOrdine Jbnico.' 
( B. Imposta degli Archi. 



TAVOLA XXXIX. Prospetto. 



PALAZZINO SUBURBANO 

DEL VfillL COVJt 

FRANCESCO TORNIERI- 

ochi passi lontani da Vicenza , sopra la strada che conduce 
a Verona , si trova in testa di un ben coltivato Giardino l' ele- 
gante Fabbrica del Signor Conte Francesco Tornieri . La tradi- 
zione, il tempo in cui ella fu eretta, e la sua bellezza la* fan- 
no giudicare da’ dotti Architetti opera del Palladio. Necessario è 
per altro il riflettere che questa Fabbrica non fu interamente 
eretta dalle fondamenta al tempo del nostro Autore ; impercioc- 
ché rileviamo, che parte dell’ interno esisteva, prima che forma- 
to venisse il Prospetto, come a luogo dimostreremo. 

, Il Pian terreno é diviso in una Loggia, una Sala, 

quattro Stanze , un Camerino , e la Scala ; ed in al- 
trettanti parti é distribuito il Piano nobile . Il terzo poi é de- 
stinato per uso di granaj . Tutti 1 Piani sono in travatura , a 
riserva della Log^a supcriore, la quale ha anch’essa il Sofiìtto 
piano, ma con i lacunari di legno corniciati. Il primo Piano è 
alto piedi 9 oncic j , e il secondo piedi x z oncie 6 . Se il 
Palladio fosse stato l’Architetto di questa Fabbrica, ed ella fosse 

inte* 
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interamente di sua invenzione, alcun potrebbe dire, c con ra- 
gione, ch’egli non ha osservato nell’altezza delle Stanze quan- 
to ordina ne’ suoi dottrinali, cioè che quelle che sono in trava- 
tura abbiano un’altezza uguale alla larghezza; mentre qui, ben- 
ché le Camere maggiori sieno larghe piedi i6, l’ altezza, come 
abbiam detto, è solamente piedi 12 c mezzo; cosicché restano 
troppo basse, rispetto alla loro larghezza. La Loggia però, la 
quale é la più bella parte interna, ha un’altezza maestosa e cor- 
rispondente alla sua grandezza. 

Sopra di un basamento, che gira tutto all’ intorno della Fab- 
brica, é innalzata la Loggia, la di cui lunghezza occupa tutto 
il Prospetto interno, abbcnché esternamente con l’ingegnoso in- 
ganno di due ben simmetrizzate Finestre ella dimostri di venir 
fiancheggiata da due Stanze. Ella è ornata da un’ Ordine Ioni- 
co posto sopra i Piedistalli, l’altezza de’ quali determina quella 
y ^ de’ Poggi, ed é corrispondente quasi alla quinta parte 
^ dell’altezza delle Colonne. La proporzione di queste 
Colonne é di 8 diametri e poco più di 2 terzi ; gl’ intercolunrrj 
sono 2 diametri c quasi 4 sesti ; e l' intercolunnio maggiore é 
largo 5 diametri e 2 terzi; le Basi e i Capitelli sono secondo 
le regole del Palladio. La trabeazione é presso poco divisa con- 
forme a’ suoi insegnamenti, e la sua proporzione é poco meno 
della quarta parte della Colonna. 

Tavola convenienti Portici resta fiancheggiato 1 ’ 

° elegante Palazzino; dietro a’ quali vi sono molti luo- 
ghi da servigio, che nc accrescono il comodo. Le Colonne so. 
no di Ordine Dorico, la di cui proporzione é 6 diametri e 5 
sesti; e gl’intercolunnj sono del genere Jreostilos, parte de’ qua. 
li sono larghi 4 diametri c un sesto, e parte di 4 diametri 
Io attribuisco la diversità di questi spaz) a qualche porzione di 
Fabbricato, che anche qui prccsistcsse all’esecuzione de’ due Por- 
tici. Imperciocché non comprendo in altro modo, com’ essere vi 
possa negl’ intcrcolunnj la differenza di 4 oncie . Per conoscer 

Tom, II. I 
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poi con quanta decenza l’ Architetto- abbia regolata questa Fab. 
brica, basta riflettere alla proporzion delle Colonne, la di cui 
altezza c minore di 7 diametri ; c quantunque riescano tozze , 
sono ciò non ostante convenienti alia rilassatezza degl’ interco- 
lunnj, la maggior eleganza de’ quali sarebbe riuscita d’ impacc'o 
agli usi, pe’ quali sono stati fabbricati i predetti Portici. Aven. 
do sempre in mira la decenza , non meno che il comodo , 1’ 
Autore sostituì i Zoccoli alle Basi , acciò gli aggetti di queste 
non fossero d’impedimento al libero transito. 

Merita d’essere considerata la di lui giudiziosa condotta nell* 
aver tralasciata in questi Portici la ornata trabeazione , ed aver 
posto solamente sopra le Colonne un robusto e schietto Archi- 
trave di legno “ . Imperciocché nell’ Arcostilos , i di cui intcrco- 
lunnj sono maggiori di 4 diametri, o gli Architravi di pietra 
si sarebbero spezzati , o quelli di legno incurvati dal sovrapposto 
peso, 6 almeno distrutta sarebbe rimasta l’apparent» solidità. 

La semplicità de’ predetti due Portici richiama alla memoria di 
chi è istrutto dei principj della nascente Architettura , l’ origine 
degli ornamenti, e dimostra con evidenza che l’indiscreto abuso 
de’ medesimi, toglie sovente alle Fabbriche la vera bellezza, la 
quale ha la sua base nella moderata semplicità delle distribuzio* 
ni, e degli ornamenti. Ne minor lode si è acquistata I’ Arihi- 
tetto per aver saputo con industrioso artifizio ridurre ciò , eh’ 
esisteva , a buon ordine ; erigendovi anche un Prospetto , la di 
cui eleganza vien commendata da tutti gl’ Intendenti della 
nostr’ Arte . 

Non è da porre in dubbio , a mio giudizio che buona par- 
te della Fabbrica non esistesse , come dissi prima che il cele- 
bre Architetto la rinovassc . Si osservi in primo luogo , che le 
Stanze alla parte dritta della Sala non sono uguali nella larghez- 
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za a quelle della sinristra; e che ! muri che separano queste 
Stanze dalla Sala medesima sono più grossi gli uni degli altri. 
Si rifletta inoltre, che la Porta, la qual corrisponde nella Log* 
già, ed c posta nella mezzarìa dell’ Arco maggiore che le sta 
dirimpetto , non incontra la giusta mczzarla della Sala . La Sca* 
la certamente non potrebb’ essere più incomoda; mentre i gradi- 
ni sono parte diritti, e parte a chiocciola. Oltrediché, inal- 
zandosi, ella chiude la metà di una Finestra. Tutti dunque gii 
accennati inconvenienti mi fanno supporre, che 1’ Architetto ab- 
bia dovuto uniformarsi a quelle parti di Fabbrica eh’ esistevano . 



TAVOLA XL, Pianta . 



TAVOLA XLL Prospetto . 



TAVOLA XLII. Spaccato. 



( A. Trabeazione dell’ Ordine Ionico. 
( B. B. Base e Cimasa de’ Piedestalli. 






FABBRICA 



I>EL XOBIL SieìiOJ{ C&SX^ 

PIETRO CALDOGNO 

NELLA SUA VILLA DI CALDOGNO. 



^^Uesto Palazzo fu fitto erigere dal Conte Angelo Caldo- 
gno’ Nobile Vicentino nell’anno 1570. Egli è rinomato mol- 
tissimo, e perchd vien creduto d’invenzion del Palladio, e per- 
ché oltre agli ornamenti d’ Architettura , è fregiato nell’ interno 
da preziose pitture a fresco, scielti monumenti de’ celebri pennel- 
li di Paolo Caliari, di Gio; Antonio Fasolo, e di Giulio Car« 
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pioni . Per altro eh’ egli sia Opera del gran Maestro , Io dice la 
sola tradizione , a cui, non so come, si unisce il parere dell’ 
Architetto N. N ; come può vedersi nell’ indice delle Città, Ca- 
stelli , e Ville nelle quali sono erette Fabbriche di Andrea Pal- 
ladio, pubblicato l’ anno 1759 . distinguere quel gusto 

sublime c particolare che rese celebre il grande Architetto, gusto 
che, mediante una indefessa osservazione , rilevasi espresso c co- 
stante nelle sue produzioni , saprà facilmente decidere , se possa 
dirsi ben fondata e plausibile la corrente opinione. 

Tre Piani sono compresi nell’ alzato di questa Fabbrica, cioè 
il terreno, il nobile, ed un terzo per Camerini. Il pian terre- 
no, eh’ è a volto, contiene la cucina, le dispense, le cantine, 
ed altri luoghi da servigio . Il Piano nobile c distri- 
^ buito in una Loggia, in una Sala, in due comodi 
Appartamenti, ed in una Terrazza cinta da una Balaustrata con 
Piedistalli frapposti i quali sostengono alcune Statue , ed aperta 
nel mezzo da una Scala, per cui si discende in un Giardino. 
Le Stanze maggiori sono lunghe una larghezza e la quarta par. 
te, e sono in travatura, la di cui altezza è minore due piedi 
della sua larghezza . La Sala c lunga una larghezza e tre quin- 
ti ; e quantunque sia un poco più alta delle Camere, riesce ciò 
non ostante bassa in proporzion della sua grandezza. La lun- 
ghezza della Loggia è un poco maggiore di due larghezze , cd 
è alta due larghezze, meno quasi la sesta parte. 

_ , La Facciata principale ha nel mezzo la Loggia ad 

Tavola 4^. . , . . . n ■ • u- • n t • 

Archi di composizione Rustica, 1 di cui Pilastri sono 

larghi quasi la metà del lume degli Archi medesimi. La Corni- 
ce, che gira tutto all’ intorno della Fabbrica, è alta una tredi- 
cesima parte dell’ altezza esterna della Loggia . L* altezza delle 
Finestre è maggiori una ventunesima parte di due larghezze ; 
cd i loro Stipiti sono maggiori la sesta parte del vano delle 
medesime. 

Osscrvansi io questa Fabbrica alcuni errori, i quali conduco' 
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no a sospettare , eh' ella non sìa stata eretta tutta In un sol 
tempo, né sotto la direzione di un solo Architetto; c che ab- 
bia eziandio sofferte posteriomente delle mutazioni in alcune 
delle sue parti ; poiché ve n'ha di costrutte in guisa diversa dal- 
la originale . Giudichcrassi ragionevole un tale sospetto , tosto 
che riscontrar si voglia una Camera un piede più grande di 
quella che le sta rimpctto , due Porte situate fuori delle mezza- 
^ ^ rie de’ lati della Sala, e l’altezza della Sala non cor- 

avoa^S' rispondente in buona pratica alle altre sue dimensio- 
ni. Si osservino inoltre nella Pianta le due situazioni disegnate 
con linee morte , e contrassegnate colle lettere A , nelle quali 
presentemente vi sono due Scale a chiocciola, che discendono 
dall’ alto al basso degli .Appartamenti . Questa certamente non 
può essere la situazion per le Scale , dall’ Inventore di questa 
Fabbrica destinata . Imperciocché non avrebb’ egli sovrapposti i 
muri che chiudono esse Scale , ai Corniciamenti modiglionati , 
i quali girano tutto all’ intorno della Fabbrica, e si vedono nell’ 
interno delle Scale con tutto il loro aggetto . Oltrediché le me- 
desime Scale otturano due Finestre eh erano ornate , la Cornice 
delle quali , che resta coperta , si fa vedere con tutto il suo 
projetto fuori de’ muri che le chiudono . Ma non é questo il 
solo inconveniente, che da • tale alterazione risulta. Ne nasce 
un altro di maggior importanza , ed é , che le Stanze vicine 
soggette sono al disturbo di quelli che saUr vogliono al Piano 
superiore , o che questi , per non recarne altrui , debbono passa- 
re per la Terrazza scoperta , ed esporsi alle varie molestie delle 
Stagioni . Non é necessario d’ esser maestrevolmente al possesso 
di tutte le architettoniche cognizioni , per intender la mostruo- 
sa posizione di queste Scale, le quali certamente furono traspor- 
tate alcun tempo dopo la erezion della Fabbrica. Una prova di 
ciò trovasi nelle due Camere segnate B. Sopra il muro di una 
di queste , che non fu mai dipinta come 1’ altra dirimpetto 
manifestamente si vede impresso 1’ andamento di una Scala , la 
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qual saliva da' luoghi terreni agli Appartamenti superiori. Io de- 
sidero vivamente , che queste mie riflessioni , nate non da genio 
di criticare , ma da zelo sincero di promovere il vero merito 
delia nostr' Arte » e di estirpare al possibile i pregiudizi che la 
deturpano , servir possano di eccitamento a' giovani Architetti , 
acciocché veglino diligenti al momento di eseguire i prodotti de’ 
faticosi loro studj . 

TAVOLA XLIII. riama. 

( A. Ornamenti delle Finestre.' 

TAVOLA XLIV. Prospetto. ( B. Balaustro con sua Base , e 

Cimasa . 

( C. Cornice che gira tutto aU’in> 
TAVOLA XLV. Spaccato. torno della Facciata. 

( D. Ornamenti delle Porte interne. 



PALAZZINO 

DEL 'hlODIL SICX0l{ CO\TE 

GIROLAMO BISSARO 

NELLA VILLA DI RETORGOLE. 

D. questa Fabbrica non si può certamente credere autóre il 
Palladio ; benché taluno lo abbia creduto appoggiando a non 
so qual fondamento un giudizio cosi azzardoso * . Elia non si 
trova neppure indicata nelle sue Opere ; non é noto alcun docu> 

* L'Arthitctto K. N. 



Digitized by Google 





71 

mento privato che dì essa parli, e del suo inventore; e poi esa- 
minandola da vicino con attenzione, non solo iscorgesi nel suo 
Tutto il gusto di quel grand’ uomo, ma si trovano anzi in 
molte delle sue parti de’ tratti ripugnanti a’ Palladiani principj. 
Quindi é, eh’ escludendola senza esitanza dalla classe delle legit- 
time produzioni del nostro Autore, io la presento come parto 
di un qualche genio imitatore; e ciò, perchè m’ impegnai di 
pubblicare , oltre alle Opere del gran Maestro , anche quella che 
ragionevolmente giudicare si possono della sua Scuola. Oltrcdiché 
convicn pensare , eh’ ella certo sia Stata eretta nel buon secolo , 
come sembra che lo dimostrino alcuni pezzi di eccellenti Pittu- 
re, che, ad onta dell’ intemperie de’ tempi, vedonsi conservate 
nelle cadenti muraglie, e che furono da’ periti riconosciute per 
opete di Paolo Caliari , e di Gio: Battista Zilotti, i quali certo 
fiorirono, come ognun sa, ne’ tempi per le belle Arti i miglio- 
ri. Ebbi anche in considerazione la nazionale popolar opinione, 
ch’ella sia d’ invenzion Palladiana; e siccome è in gran parte 
diroccata, e minaccia una totale rovina, così ho voluto preser- 
varla col Disegno, per prevenire i lamenti di quelli, che sup- 
ponendola un capo d* opera, avrebbero certamente accusato il 
Raccoglitore di non averne conservata memoria. Mi costò per 
altro somma fatica il trarre i Disegni dell’ Alzato e degli Orna- 
ti di questa Fabbrica, la quale piantata essendo in pessima situa- 
zione, soggetta a frequenti inondazioni, fu da molto tempo in- 
teramente negletta, e lasciata senza ripari. Rilevai fra le rovine 
Tavola 6 precisione la Pianta , ma per unire il restante , 
^ ’ servironmi alcuni membri di Corniciamenti, di Capi- 
telli, di Basi, che mi sortì di ritrovare parte sepolti, e parte 
qua e là dispersi , ed il Prospetto di tutto il Palagio dipinto a 
fresco sopra di un pezzo di muro, che ancora esiste. Con tali 
a)uti , combinai senza viziosi arbitrj le parti tutte con quella 
simmetrìa con cui probabilmente fuiono costrutte al tempo del- 
la erezione. 
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T vola Fabbrica é situata nel mezzo di una vastissima 

a'v 4 T» campagna , e posta fra due Portici , ì quali estenden- 
dosi avanti in linea paralella a’ fianchi ..del Palagio , chiudono un 
Cortile quadrilungo . 

Sopra un basamento alto piedi ri onde io c posta rabirt- 
zion del Padrone, c sorto nell’ altezza di esso basamento vi so- 
no le cucine, le dispense, ed altri luoghi da servigio. Una S.t- 
la , quattro Camere , ed una Loggia formano il Piano principa. 
^ ^ j S altrettanti Camerini al di sopra . Le Camere 

^ ’ erano coi Soffitti piani-: e ciò rilevasi da' bocchi delle 
travi , che ancora si veggono. La loro altezza era poco meno 
della larghezza delle Camere maggiori, e un poco più delle mi- 
nori . Della Loggia esìstono iii piedi pochi muri , c appena la 
metà ddlc Colonne, le quali hanno la Base Attica. Qu;stc 
Colonne erano d’ Ordine Ionico , c rastremate al di sopra , qua- 
si la sesta parte del diametro ; il che rilevasi da Capitelli delle 
medesime, che si trovano mal custoditi ne’ luoghi sotterranei. 
Gl’ inrercolunnj si possono chiamare del genere Diastilos, cioè dt 
3 diametri , abbenché siano minori un ottavo di diametro ; e T 
intercolunnio maggiore è di 3 diametri e 3 quarti . 

Non trovando cosa che potesse indicarmi l’ altezza della rra- 
l>eazionc . la disegnai secondo quella dell’ Ordine Ionico del PaU 
ladio . Io ben volentieri mi saref dispensato dal collocar l’ Attico 
sopra l'Ordine Ionico; perchè mi sembra ch’egli non abbia cor- 
rispondenza alcuna colf Ordine sottoposto ; c perche nella parte 
di mezzo di esso Attico vi è sovrapposto il Frontispizio, che hi 
un timpano maggiore dell’altezza dell’Attico stesso, e fa un’in- 
felice figura ; ma vedendolo espresso nell’ accennata dipintura di- 
tutto il Prospetto, non ho voluto ommettcrlo.. 

Le Finestre sono alte due larghezze, c sono ornate coi Iota 
Frootispizj, c con le Mensole schiette, cioè senz’ alcun membro. 

I due Portici , o vogliamo dirle Barchesse , sono d’ Ordine Do- 
rico senza Base, le di cui Colonne sono alte 7 diametri e mez- 
zo,. 
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zo , e i loro spazj sono 4 diametri c un sesto. Ivi saranno sta- 
te le scuderie, le cantine, e altri luoghi da servigio, come le 
abitazioni de’ castaidi , e giardinieri : ma di queste parti non si 
trovano in piedi che le Colonne di un solo Portico , e poche 
fondamenta si scoprono de* muri maestri ; perciò disegnai i me- 
desimi muri , c le Colonne , non volendo formare alcuna divi- 
sione delle parti interne a mio capriccio . 

Per porre in chiaro tutto ciò che può soddisfare gl’ Intenden- 
ti d’ Architettura , ho disegnate le Sacome di tutte quelle pietre 
lavorate che mi è riuscito di poter trovare, e le* ho poste nelle 
due Tavole della Facciata , e dello Spaccato . 

Tàvola XLVI. Pianta. 



( 

TAVOLA XLVII. Prospetto. ( 

( 

( 

TAVOLA XLVIIL Spaccato. ^ 
. ( 



A. A. Base e Capitello dell’ Ordine 
Ionico . 

B. Cimasa de’ Poggi delle Finestre. 

s 

C. Ornamenti delle Porte sotto 
la Loggia. 

D. Capitello Dorico delle Colon- 
ne de’ Portici . 



Tom. IL 
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FABBRICA 

OEI riOEFL UOMO SIGNOR 

ANGELO MARCELLO 

NELLA VILLA DI BERTESINA. 

L ’ 

Ultima delle Fabbriche , che includo nel presente Tomo , è 
un Palazzotto che si trova in Bertesina , Villa due miglia lon- 
tana da Vicenza, il quale da molti vico creduto d’ invenzion 
del Palladio, e* che altri giudicano proveniente dalla sua Scuola 
senza conoscerne il vero inventore 

_ , 11 Piano di questa Fabbrica , il quale é un rcttan- 

Tavola 49. 1 u • 1 j • 

golo , che contiene due quadrati e quasi un settimo , 

resta compartito in una Loggia , la di cui lunghezza vicn for- 
mata. da due larghezze c tre quarti , in una Sala a croce , c in 
due Appartamenti composti ciascheduno da due Camere di diver- 
sa grandezza , ma della medesima figura , cioè quasi quadrate , e 
di un Gabinetto lungo due larghezze. L'altezza delle due Stan- 
ze maggiori , abbenché siano involtate , è minore della loro lar- 
ghezza ; e le altre hanno le impalcature . La Sala ha un Volto 
rampante .■'come si può vedere nello Spaccato. Nelle Fabbriche 
del Palladio sina al presente non ha veduta Volti costrutti in 
questo' modo * . 

Tavola o ampia Scala si ascende al Piano nobile , il 

a oa 5 ®« Prospetto è decorato da una Loggia ad Archi, 

la di cui altezza contiene quasi due larghezze e mezza ; ed il 
pieno fra un Arca e I altra è poca minor di due terzi della 
luce degli Archi.. 



** V Aichirerto N. prete la. briga dr enurr-^ 
star questa Fabbcica p«c Opera del Palladio 
reir indjce delle C«rtè, Cas:elii , e Ville, 
nel.e quzW soro erette Fabbriche del Palladio • 
It Per conciliare un'altezta che fosse convenien- 
te alla grandeiu di questa Sab,. 1* Architer- 
tts idopeiò il seguente metodo • 1-gli prese 
rum Jg, Itts^hczzA deila £aitj e U racil di 



•tit> tunghezia, o pare diciamo la largheEz* 
di una del e testate della croce , la quale 
corttspnnde alla metà della lun|hez£a > e 
dalle predette due dimensioni ricavò quasi 
una media pioporziooalc armonica, e con 
questa determinò l'altezza della piccola, ma 
maestosa Sala, che si può chiamare ha piu. 
tobil -£azte. del fteseoic Palazzi)tro • 
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Tutto il Prospetto viene ornato da un Ordine Composito, o 
sia Romano a Pilastri co’ suoi Piedistalli , che ricorrono quanto 
egli è lungo ; c questi sono poco mijiori dellk quarta parte de’ 
pilastri , c determinano I’ altezza risaliente de’ Poggi delle Fine- 
stre . La trabeazione di quest’ Ordine é alta 4 onde meno della 
quinta parte dell’ altezza de’ Pilastri , c perciò riesce magra e me- 
schina . Le Finestre sono alte due larghezze e quasi la undeci- 
ma parte ; e le Porte tutte hanno fra loro una diversa propor- 

„ , zionc : né mi credei in dovere di enunziarle per non 

Tavolasi. • 1 1 • u' 1 • n 

annojare il leggitore , e perche già si veggono nello 

Spaccato . 

Il complesso di questa Fabbrica a chi suol appagarsi di un 
sol colpo d’ occhio riesce elegante ; ma quelli che sogliono sepa- 
rarne le parti» c che cercano quali proporzioni abbiano in se, c 
quali convenienze col Tutto, vi scoprono degli arbitrj non com- 
binabili col genio del nostro Palladio . 

Le Sacome della trabeazione non sono secondo le sue modi- 
nazioni . I Balaustri , le Basi de’ Pilastri , e gli Ornamenti delle 
Porte e delle Finestre non corrispondono certamente a’ suoi am- 
maestramenti, né a quanto egli ha eseguito nelle sue Fabbriche. 

Io non pretendo colle critiche mie osservazioni di scemare il 
pregio di questa invenzione , nemmeno di oscurare il merito del 
rispettabile suo Inventore : imperciocché le mie mire ad altro fi- 
ne non son dirette , che a voler legittimare le Opere del Palla- 
dio , e a procurar di separare quelle eh’ io credo della sua Scuo- 
la , e di rimarcarne alcune altre attribuite al nostro Autore , 
quantunque lontanissime dal di lui genio . E vaglia il vero; nel- 
la presente Fabbrica non ci trovo quel nobile e quella correzio- 
ne , di cui sono costantemente fornite le sue invenzioni ; nè 
meno ri scorgo quella ricercata , servile bensì , ma però lodevole 
imitazione , che si vede nelle Fabbriche provenienti dalla di lui 
Scuola . 

Concludo adunq^ue, che a mio giudizio > qualunque ella sia 
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questa Fabbrica , tutto fl merito è dovuto al suo Architetto”, il 
quale certamente non è stato il Palladio ; nemmeno eli’ é inven. 
ziont’di chi ha studiato con buon senso la sua maniera grandio- 
sa c corretta ; imperciocché la divisione interna , c molto pili il 
Prospetto , tendono piuttosto al secco c meschino , che all’ clc- 
ginte c grandioso. 



tavola XLIX. Pianta : 



TAVOLA L. 
Tàvola li. 



(A. Base de’ Pilastri , 
roipetto . ^ g Cimasa c Base de’ Piedestalli. 

( C. Trabeazione dell’Ordine Composito. 
spaccato. ^ Balaustro c sua Cimasa. .. . 



FINE DEL TOMO SECONDO. 
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